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NATO: 


una battaglia « Pistoiese» per la pace 


E’ tempo di concretizzare in proposte tutta la cosiddetta conte- 

stazione che da un po’ di tempo sta dando al mondo intero il più sa- 
lutare scossone dalla fine della seconda guerra mondiale. Una ricchezza 
di tensioni e di ideali che non può andare perduta. Ché anzi, se riesce 
finalmente a definire i propri obbiettivi, può essere capace di far fare 
alla politica del mondo una svolta radicale e liberante: mutare la stra- 
tegia di guerra in strategia di Pace. 
; Solo i servitori inutili e sciocchi possono continuare a dire ancor 
oggi che la Nato, per esempio, serve alla Pace, od è servita alla Pace. 
_ La necessità di tenere in piedi i suoi ‘apparati, i suoi eserciti; la 
necessità di tenere efficienti i suoi armamenti, l’annuale ammoderna- 
mento dei medesimi; i piani strategici, le manovre militari piccole o 
grandi, sarebbe interessante sapere quante migliaia di miliardi hanno 
distrutto e quindi sottratto al progresso ed alla liberazione dei popoli. 
E? Pace questa? O questa « assenza di guerra » in realtà non alimen- 
ta, ogni giorno di più, e sempre più facilmente, lo sfruttamento dei 
popoli, quindi la disuguaglianza fra gli stessi, quindi di fatto, uno stato 
permanente di disordine e di violenza effettiva? 

Per contro della Nato, sei anni dopo, nel 1955, nacque il patto 
di Varsavia. Una risposta di guerra ad un fatto di guerra. Ed il di- 
scorso si potrebbe ripetere per un’altra parte d'Europa, per un’altra 
patte di mondo. 

Altre energie, altre ricchezze sottratte inutilmente ai popoli po- 
veri del mondo. 

Per il crescere dell’« equilibrio del terrore » nel mondo, pare si 
siano spesi ogni anno qualcosa come 200 miliardi di dollari! 

Proviamo invece a pensarli spesi per il « sud del Mondo »! Quali 
piani di sviluppo, di industrializzazione, di crescita insomma dei po- 
poli poveri! 

Senza parlare dell’altro e più drammatico problema che l’equilibrio 
del terrore pone. La possibilità di fatto della distruzione totale della 
terra, per una qualsiasi scintilla, per un fatale errore che potrebbe far 
esplodere il potenziale nucleare (500.000 megatoni: potenza capace 
di distruggere per sette volte la terra) in possesso delle grandi po- 
tenze nucleari! 

Questo che noi diciamo è inconfutabile. Sono infatti dati scienti- 
fici e pareri espressi dai più noti scienziati del mondo. Il cosiddetto 
« equilibrio del tenore » che sovente i politici osano perfino chiamare 
Pace di fatto una guerra pagata dallo stato di sofferenza dei poveri di 
tutto il mondo. ; 


Occorre uscire da questa realtà. Occorre impegnarci a tutti i li- 
velli perché la politica del mondo inverta la propria rotta. 


Sarebbe interessante esiminare come, per fortuna, varie compo- 
nenti della politica mondiale stanno, se pur faticosamente, iniziando 
questo cammino. Tuttavia come sempre, a noi, interessa valutare quello 
che può essere lobbiettivo intermedio più vicino, per il quale lavorare. 


Questo obbiettivo è la NATO. 


Operare affinché l’Italia, in occasione della imminente scadenza 
del Patto Atlantico, dica no. 

Non riteniamo che questo sia un obbiettivo lontano da noi. Soprat- 
tutto osiamo dire, non lo riteniamo un obbiettivo impossibile per l’Ita- 
lia. O perlomeno si può ormai dire con certezza che, con una politica 
intelligente, quel « NO » potrebbe benissimo non compromettere ami- 
cizie con il Mondo. occidentale, e con gli Stati Uniti in particolare. 

Anzi. Il recente viaggio di Nixon in Europa a questo riguardo è 
stato eloquente. Se c’è stata una nazione che ha dato veramente la 
sensazione all'opinione pubblica mondiale di trattare con il presi- 
dente americano con vera dignità e rispetto, dobbiamo dirlo, questa è 
stata la Francia. E non ci pare che sia stata trattata da Nixon, come 
« nemica » degli Stati Uniti. De Gaulle e Nixon hanno parlato di in- 
tese e di importanti collaborazioni fra Stati Uniti e Francia. Eppure, 
a tutti è nota la posizione della Francia rispetto al Patto Atlantico. 
Ma vorremmo dire di più. Non ci è parso affatto che Nixon; proprio 
in virtù dell’atteggiamento tenuto nei confronti di De Gaulle, sia ve- 
nuto in Europa operando e parlando, perlomeno in modo preminen- 
te, per il rafforzamento della Nato. Il leit-motiv è stato il dialogo con 
l'Unione Sovietica. E questo fatto, pur con tutti i pericoli che può com- 
portare se alla parola dialogo non si bada presto a dare dei certi con- 
tenuti precisi, è un fatto positivo perlomeno in quanto vuol dire in- 
cominciare a passare da un dibattito politico sui grandi temi del mo- 
mento. Noi non vogliamo andare oltre perché ci basta per il momento 
spetare solo in questo che già di per sé è moltissimo. Se questa poli- 
tica avesse prevalso, certo nel 1949 non avrebbe preso vita la Nato, 
nel 1955 il Patto di Varsavia. Non avremmo attraversato i periodi del- 
la cosiddetta guerra fredda, non ci sarebbe stata la corsa agli arma- 
menti, non avremmo forse avuto le guerre « locali » che abbiamo avuto. 

Inoltre ci sembra che questo fatto sia già di per sé abbastanza 
grande e sufficiente per far ripensare i politici italiani di tutti i partiti 
ed a tutti i livelli. 


Ai comunisti dovrebbe far riflettere sulla vecchiezza ed inattua- 
lità di certe battaglie combattute a suon di slogan da ’48 come appunto 
in occasione del viaggio di Nixon. Loro che si perdono perfino a pren- 
dere in considerazione le avances dell’on. Moro, avevano il dovere di es- 


sere interpreti più attenti dei nuovi movimenti della politica ameri- 
cana. 

Se sono veramente convinti della necessità di superare la politica 
dei blocchi, occorre fare, prima che opera di provocazione, opera di 
persuasione. Poi, proprio loro, che sono una componente indispensabile 
per questa lotta, hanno da mettersi sempre più efficacemente in moto, 
con fatti, e con quella determinazione che certe volte hanno, per con- 
vincere l’opinione pubblica italiana che là dove nei consessi interna- 
zionali hanno voce in capitolo, si battono veramente anche per il su- 
petamento del Patto di Varsavia. 

I partiti di governo! Ancora una volta la vera responsabilità ri- 
cadrà su di loro. Saranno di nuovo posti di fronte ad una scelta chiave. 
La vera scelta in favore anche della politica interna italiana. E soprat- 
tutto la vera grande scelta per i giovani! Più importante di quella del- 
la scuola media, di quella per l’università. A chi, più che ai giovani, 
interessano prospettive di pace?. E cos'è tutta la contestazione se non 
una grande universale aspirazione di Pace che vuol fare dei poveri di 
tutto il mondo, dei nuovi protagonisti della storia? 

Ai partiti di governo toccherà dunque la vera scelta sulla quale 
non potranno barare. Ed eccoci, a questo punto, a tu per tu con ? loro 
rappresentanti locali. 

Cè una lettera, pubblicata in questo numero, di un dirigente 
della Democrazia Cristiana locale. Dicono di voler parlare. Benissimo. 
Ma di cosa parlare se non di scelte politiche? E di quali scelte se non 
quelle qualificanti? Che volete, chi può non solidarizzare con gli ope- 
rai della Lenzi? Chi, non sostenere la Breda? Queste non sono più 
« scelte » politiche ormai. Se non si fanno, sono carenze gravi, ma 
quando si fanno, nessun merito, signori politici della DC. E? il mi- 
nimo dei compiti che vi spettano! La scelta sulla Nato, è veramente 
qualificante anche per ‘voi. E su questa vi aspettiamo. Perché voi, ri- 
cordatelo, siete importantissimi! Più di Rumor! Voi siete più vicini 
alla base che è, lo sappiamo, una base che vuole ed ha bisogno della 
Pace. E se questa esigenza di Pace non parte da voi, per rimbalzare su 
Piccoli, su Fanfani, su Rumor, da chi deve partire? Oppure non siete ` 
convinti che questa è una scelta chiave, qualificante, rivoluzionaria? 
Di questo, vedete, secondo noi dovreste parlare nelle piazze di questa 
provincia che la Domenica avete deciso di invadere. Ditelo al Botte- 
gone, nella piazza di Masiano, a Piuvica, a San Piero Agliana.‘ 

Fate meditare e riflettere su questo i vostri contadini, la gente che 
aspettate fuori delle Messe. E’ la nuova grande battaglia ‘politica che 
merita d’essere combattuta, molto più del pur pregevole problema del 
referendum per la lista delle Amministrative e delle Regionali! 

E se ancora in codesto partito si usa ispirarsi agli ideali cristiani, 
quale ideale è più grande, nel Cristianesimo, di quello della Pace! 

Gli Enti locali. A Pistoia, bene o male, sono retti da amministra- 
zioni orientate a sinistra in cerca di qualificazioni. Molte volte, nono- 
stante la buona volontà, nei problemi amministrativi, è difficile trovare 
una discriminante, tanto che, non è infrequente, a certe scelte si acco- 
dano addirittura anche le destre. Ecco dunque la grande prova. Ed or- 
mai a Pistoia perfino Luciano Stanghellini, capogruppo D. C. in consi- 
glio comunale, ha infranto il principio di « non discutere di... Poli- 
tica » in consiglio Comunale. Quindi di fronte ad un problema di tale 
importanza, pregiudiziali non ce ne saranno. Si tratterà di discutere ed 
esprimere i voti di pace in tutti i comuni della provincia e nell’ammi- 
nistrazione provinciale. 

Ma per questo, ecco, si delinea il compito di tutte le forze di si- 
nistra. Occotre che, tutte unite, con scrupolosa attenzione, diano vita 


. ad un grande processo di informazione e dibattito a livello di base. Oc- 


corre che i consigli comunali domani, possano esprimere un voto vera- 
mente maturato in assemblee popolari. Bisognerà studiare i metodi e 
gli strumenti. Ma occorre partire prima possibile, scrupolosamente at- 
tenti a non dar mai l’impressione di strumentalizzare una così alta 
battaglia. 

Ed infine i sindacati. Sappiano quanto questo terreno sia delicato. 
Ma i lavoratori non possono essere assenti da questa lotta. Secondo noi 
di frante a questi problemi ptimari, tutte le più o meno giuste distin- 
zioni sulla non politicizzazione dovrebbero cadere. E non sappiamo se 
è un sogno sperare per esempio, lo proponiamo a Lucarelli ed a Ma- 
gni, che il primo Maggio sia una grande presa di coscienza per la Pace 
nel Mondo in chiave Nato! 


E’ tutto un sogno? A noi piace dire, insieme a Giorgio La Pira 
che « l’unico realismo storico e politico é,- data la odierna situazione 
nucleare, spaziale, tecnica, demografica del mondo , l’« utopia » pro- 
fetica (di Isaia) della Pace universale ». 

Quell’utopia si persegue con il graduale superamento degli osta- 
coli piccoli o grandi che si frappongono. Se in Italia riusciremo a fat 
maturare una coscienza di Pace fino all’uscita dell’Italia stessa dal 
Patto Atlantico, sarà una grande prima conquista sulla via di una vera 
politica di Pace e di coestistenza pacifica. 

« Quella » coesistenza pacifica autentica «che tende al disarmo 
generale e completo, tende di conseguenza alla unificazione politica 
del mondo (ONU integrale e governo mondiale), alla pace universale, 
alla « liberazione » (da ogni forma di schiavitù raziale od economica) 
dei popoli di tutta la terra ». 


cineforum 


subnormali: sono i più d 


gli ultimi 


3- UNA IMPORTANTE LETTERA DI UN PADRE >% 


Così quanto prima Pistoia avrà anche un suo 
velodromo. Accanto allo stadio di calcio, insie- 
me ad altri impianti sportivi già sorti o che sor- 
geranno. La « meglio » gioventù di Pistoia, ir- 
robustita nell'adolescenza dal nuoto nelle pi- 
scine delle scuole bene della città, può già spe- 
cializzare i propri muscoli nell impeccabile cam- 
po di atletica e respirarvi l’aria fresca dei più 
pittoreschi colli della città, che appunto lo so- 
vrastano. Fra poco cesserà la tradizionale penu- 
ria di campi da Tennis. L'amministrazione co- 
munale comunista ha pensato anche a quelli. 
Ormai ne stanno sorgendo per tutti. Già nelle 
fresche mattine primaverili o nelle luminose se- 
rate di questa estate, la gioventù pistoiese po- 
trà scaricare la propria irrequietezza aggreden- 
do le Dunlop con l'ultima Maxima della Casa 
dello Sport. 

il nuovo velodromo 


Pensavamo a queste cose, l’altra sera, mentre 
ascoltavamo le riflessioni di una madre di un 
bimbo definito Sub normale. « Ha dodici anni 
Carlo. Avrebbe bisogno di non stare vicino a 
me. Per crescere non deve stare vicino a me. 
Ma dove può andare? Gli altri ragazzi hanno 
ragione. È lui che non sa giocare, che è in- 
capace di giocare. E dire che quelli della par- 
rocchia sarebbero bravi. Ma poverini. Hanno 
da giocare e Carlo non è capace. Ci soffre an- 
che lui. Allora dopo un po? ecco che torna a 
casa. Di nuovo vicino a me, solo vicino a me ». 

« Non credo ci sia sofferenza più grande per 
una mamma. Tanto che molte rinunciano. Ce 
ne sono tante che tengono i loro bimbi sempre 
in casa, che non hanno aperto il cancello. Man- 
ca loro il coraggio. C'è la paura che il proprio 
bambino venga deriso. Per un ragazzo eviden- 
temente infelice per qualche malformazione 
esterna, c'è la compassione. Per i nostri c'è la 
derisione che è molto peggio ». Perché la de- 
risione per un bimbo malato? Non ci avevamo 
mai pensato e l'affermazione ci colse di sor- 
presa. 

la sofferenza di una mamma 


« Che vuole. Una città che ancora non ha 
un istituto per questi bambini, un istituto di 
rieducazione, perché si potrebbe fare molto per 
il loro recupero parziale o totale certe volte, le 
dice quanto sia grande la sensibilità esistente. 
Per fortuna in quasi tutte le città ormai c'è 
qualche attrezzatura per questi bambini. Pistoia 
è fra le ultime. Eppure ci sarebbe tanto biso- 
gno. Perché non sono alla luce del sole certe 
situazioni. Ma basta essere andate qualche vol- 
ta nella stanza di attesa di qualche medico spe- 
cializzato per rendersi conto di quanti casi ci 
sono anche a Pistoia. Soprattutto per rendersi 
conto del dolore dei genitori e soprattutto del- 
le madri ». 

Ce ne sono tanti nella nostra città, nella no- 
stra provincia. 

Quanti? 

Siamo alle solite. Nessuno può dirlo. Se an- 
date in provincia vi possono dire quanti sono 
i ricoverati nei vari istituti a spese della pro- 
vincia. Ma non vi possono dire altro. Anche 
la statistica è carente. Ogni tanto a cura di 
qualche ente per il fanciullo viene fatto un de- 
pistage nelle scuole. La parola è moderna. I 
risultati sono da Medio evo. Questo depistage, 
che è una analisi ricerca effettuata nelle varie 
classi elementari, ogni tanto pesca un bambino 


bisognoso di particolari cure. Ma poi tutto ri- 


mane lettera morta o perlomeno ci vuole una 
costanza fuori del comune da parte dei fami- 


liari del bambino per affrontare e superare il 
complicato iter burocratico per ottenere aiuto 
ed assistenza. 


lontano dalle famiglie 


L'assistenza, quando c’è, consiste nel ricovero 
in un istituto di assistenza, in qualche parte 
d’Italia. Quindi lontano da quella comunità te- 
rapeutica naturale che è la famiglia. 

Ma per molti non c'è nemmeno questo. Re- 
sta la vita difficile e stentata in una famiglia 
spesso distrutta dal dramma, presa nella spira- 
le fatale di uno struggimento senza sbocco che 
si ripercuote drammaticamente sulla psiche del 
bambino bisognoso invece di un ambiente se- 
reno. 

« Ecco, c'è il problema forse più importante 
di tutti. quello dei genitori. Abbiamo bisogno 
di essere aiutati a superarci. Vincere noi per 
primi il complesso nei confronti della società. 
Quindi stare insieme, ritrovarci. Poi impegnar- 
si a chiedere che finalmente i vari enti si deci- 
dano ad operare. Non è un delitto lasciare che 
questi bambini crescano senza aiuto? Perché poi 
i più dimenticati sono destinati a rimanere i 
più poveri. Sono pochi quelli che riescono ad 
ottenere assistenza per il ricovero. 

Poi ci sono i figli del ceto medio. Non hanno 
diritto spesso ad aiuti finanziari e le spese per 
il ricovero in istituti specializzati sono enormi. 
Ed allora, la rassegnazione... ». 

Di quassù si vedono gli impianti sportivi. 
Quelli completati e quelli da avviare. La zona 
è bella e romantica. La sera verso il crepuscolo 
le giovani speranze dell’atletica pistoiese si 
asciugano il sudore. Dallo stadio i calciatori 
escono pronti ad essere divorati dalle folle del- 
la Domenica. Tutto più o meno bello. Ma al 
tempo stesso tutto questo suona condanna per 
coloro che in venti anni di governo centrale o 
di governo della città e della provincia hanno 
puntualmente provveduto al superfluo per chi 
già aveva, lasciando nell’attesa fatale, gli ulti- 
missimi della città. 

Ma guardiamo avanti. Da ora in poi per par- 
te nostra, in ogni numero del giornale, abbiamo 
deciso di non dar tregua. Intanto ci giunge una 
importante lettera di un genitore di un ra- 
gazzo sub-normale. Ci auguriamo che sia raccolta 
prima di tutto dai genitori. Sta a loro rivedere 
con coraggio tutto l’atteggiamento rinunciatario 
spesso fin qui tenuto. Poi soprattutto ai re- 
sponsabili dell Amministrazione Provinciale. Poi 
alle autorità scolastiche. Ogni giorno in più che 
si attende è un giorno sottratto alla salute ed 
alla speranza di questi bambini ed ai loro ge- 
nitori. 


a 
TAN 


la lettera di un babbo 


Varie volte in questi ultimi tempi i quotidia- 
ni hanno riportato l’interessamento che da più 
parti si è sollevato verso il delicato e sentito 
problema degli spastici. 

Si può senz’altro dire che tutte le iniziative 
prese in tal senso trovano concordi l’intera co- 
munità ed hanno l’unanime consenso nella pub- 
blica opinione. | 

A quanto ho potuto apprendere sembra che 
siano stati compiuti i primi passi verso una 
maggiore comprensione delle gravi difficoltà che 
quotidianamente debbano essere affrontate e ri- 
solte dalle famiglie e dagli interessati per un 


imenticati ! 


loro inserimento nelle più semplici e normali 
forme di vita. 

Considerato che quando si opera con positi- 
vità di intenti e soprattutto con buona volontà 
non esistono problemi che non possano essere 
avviati a felice conclusione, con questa mia 
lettera vorrei richiamare l’attenzione delle au- 
torità locali e dell’intera cittadinanza affinché 
anche per i minorati, in genere (e sono molti) 
possano sorgere analoghe positive iniziative vol- 
te ad alleviare e, dove è possibile, risolvere le 
varie difficoltà che questa categoria, piuttosto 
vasta, incontra per integrarsi nella moderna so- 
cietà. 

Per i minorati infatti non esistono in Italia 
che pochi centro d'istruzione ed assistenza posti 
in alcune grosse città. (non a Pistoia) ove Pam- 
missione avviene solo dietro pagamento di forti 
rette giornaliere, proibitive per la maggior par- 
te delle famiglie, costrette pertanto a dover ri- 
nunciare per le persone a loro più care a tutte 
quelle cure idonee ad alimentare una piccola 
speranza di vedere annullato totalmente od al- 
meno in patte lo stato di inferiorità dei loro 
congiunti. 

Il problema dei minorati meriterebbe ben al- 
tre attenzioni rispetto a quanto stà attualmente 
accadendo. 

Si tratta praticamente di persone abbandona- 
te a se stesse che possono contate sull’assisten- 
za materiale e morale dei propri familiari (quan- 
do esistono) essendo pressoché ignorati dalla so- 
cietà che quasi li respinge e si disinteressa di 
questo importantissimo settore preferendo più 
comode e sfatzose, quanto inutili, forme di esi- 
bizionismo. 

Molte iniziative sono sorte anche a Pistoia 
nelle più disparate direzioni (gemellaggi, asso- 
ciazioni varie, circoli ricreativi, clubs, etc.) ma 
per i minorati per coloro cioè che in ogni istan- 
te portano insita nel loro stato una costante sof- 
ferenza, se poco è stato fatto in sede nazionale, 
niente è stato realizzato nella nostra provincia. 

Vorrei invitare chi di dovere a riflettere sul 
problema che tocca così da vicino molte fami- 
glie e di riflesso l’intera comunità. 

Vorrei poter sensibilizzare l’opinione pubbli- 
ca ed invitarla ad aderire con generosità ad even- 
tuali iniziative che mi auguro possano sorgere 
in un proseguio di tempo che spero breve. 

È necessario formare nella nostra città un’isti- 
tuto specializzato per minorati che possa in pri- 
mo luogo avviare gli interessati ad apprendere 
le più elementari forme di asistenze e di vita e 
quindi insegnare agli stessi, nei casi possibili, 
ad essere autosufficienti istituendo laboratori e 
scuole professionali e, nei casi più difficili, assi- 
curando un normale servizio di assistenza capa- 
ce di protrarre nel tempo le cure del caso. 

Una volta si era parlato di istituire una ti- 
pografia e ciò poteva essere l’inizio di qualco- 
sa di positivo, ma purtroppo tutto è rimasto 
allo stato latente e non si è giunti ad una con- 
creta realizzazione. 

Capisco e mi rendo conto delle difficoltà da 
affrontare e da superare, il forte onere finan- 
ziario, il personale specializzato occorrente e 
tutto il resto, ma non è certo con l’indifferen- 
za fin qui dimostrata che le situazioni come 
queste, tanto grandi quanto fortemente umane 
possano essere felicemente risolte. 

Mi auguro quindi che queste righe riesca- 
no a riportare di attualità il complesso proble- 
ma sicuro che a tutti i livelli si cercherà di 
provvedere e quanto fino ad oggi è stato igno- 


‘rato. , 


Vorrei altresì invitare quelle famiglie che co- 
me me sono interessate a veder alleviate, se 
non del tutto risolte, le necessità dei minorati, 


(continua a pag 16) 


SPASTICI : 


uomini, enti e partiti 


OLTRE LE BUONE INTENZIONI 


Sabato primo febbraio, per ini- 
ziativa dell’Amministrazione comu- 
nale di Pistoia, presso il palazzo di 
Giano si è svolta una riunione du- 
rante la quale gli architetti-progetti- 
sti — Menduni e Malanima di Fi- 
tenze — hanno illustrato la strut- 
tura del primo padiglione del nuo- 
vo centro per spastici, che dovreb- 
be sorgere — nel giro di pochi an- 
ni — nei pressi di Chiesina Mon- 
talese. 


Cariglia e Stanghellini 


La riunione era presieduta dal 
sindaco Gelli coadiuvato dall’asses- 
sore della pubblica istruzione Ren- 
zo Bardelli. tirano presenti il dott. 
Caioli — presidente della sezione 
A.LA.S. di Pistoia —, il dott Ca- 
selli — attuale direttore sanitario 
del centro —, l'Assistente Sociale 
del centro Lucia Focarelli, la diret- 
trice didattica Cocchi, il dott. Gran- 
de per il provveditore agli studi, la 
dottoressa di Pisa Berti — presi- 
dente regionale dell’A.I.A.S. —, 
Brachi per la provincia. Alla riu- 
nione questa volta erano presenti, 
— oltre a molti sindaci, o loro rap- 
presentanti, della Valdinievole e di 
S. Marcello — anche altri esponenti 
politici locali. Abbiamo notato in- 
fatti Filippini capogruppo provin- 
ciale del PCI, Reali e Palandri pet 
la DC, i parlamentari Beragnoli e 
Biagini, anch’essi del PCI. Assenti 
invece — e non è cosa nuova of- 
mai — Cariglia, Stanghellini e 
Bianchi, esponenti rispettivamente 
del PSI e della DC, i due massimi 
partiti attualmente al governo. Da 
notare — e non gli ultimi, per ruo- 
lo da loro assunto nella discussio- 
ne — i tre giovani spastici, in rap- 
presentanza di tutti gli spastici a- 
dulti della provincia. 

La realizzazione dell’intero pro- 
getto — quest’ultimo soltanto è co- 
stato 200 mila lire, pagate dalla se- 
zione A.I.A.S. —, avverrà su di 
un area — secondo il presidente 
dell’A.I.A.S. dott. Caioli — non più 
di due ettari, come sembrava in un 
primo tempo, ma avverrà su di un 
area di 4 ettari. Questo terreno poi, 
non è che sia « stato donato dagli 
istituti raggruppati » — come è ri- 
portato da « La Nazione », ad una 
settimana di distanza dalla riunione 
in questione —. Ma è stato acqui- 
stato da un privato; il Pofferi. 


Il « Centro ambulatoriale a se- 
minternato per bambini spastici » 
sarà una costruzione orizzontale, ri- 
ducendo così al minimo ogni bar- 
riera archetettonica. Il primo fab- 
bricato — che dovrebbe essere 
pronto per il 1970 — consterà di 
scuola materna, elementare e me- 
dia speciale, di cui usufruiranno i ra- 
gazzi spastici fino all’età di 18 anni. 
Ogni settore avrà una sala « comu- 
nitaria >, dove sarà possibile riunit- 
si e svolgere attività comune. L’uni- 
co primo piano sarà dedicato agli 
uffici di segreteria. 


L’intero progetto — che sarà 
senz’altro approvato dal comune di 
Pistoia — prevede anche la costru- 
zione di un laboratorio protetto e 
foresteria per spastici adulti. 


un censimento da fare 


Quest’ultimi, nei loro interventi, 
hanno riaffermato con forza, con in- 
sistenza — dettate dalla situazione 
in cui essi si trovano — la neces- 
sità di accorciare i tempi per ciò 
che concerne loro, per la realizza- 
zione cioè del laboratorio protetto 
con annessa la. foresteria, o casa-fa- 
miglia. Gli spastici adulti non sono 
degli utopisti, ma d’altta parte non 
possono più. aspettare pur — co- 
me ripetiamo — essendo essi co- 
scienti delle non poche delusioni 
che gli attendono. Gli spastici adul- 
ti non si accontentano più delle 
buone intenzioni dei progetti sulla 
carta da 200 mila lire l’uno! E de- 
gli spastici adulti nella nostra pro- 
vincia non ce ne sono soltanto una 
ventina! Anche se non è stato fat- 
to ancora un vero e proprio censi- 
mento a riguardo. (Se non erriamo 
l’incatico di compiere tale censi- 
mento, era stato affidato, tanto tem- 
po fa, al Comitato Provinciale per 
lo studio dei problemi degli spa- 
stici). 

Nella riunione del 1° Febbraio, 
è stato deciso di agire, contempora- 
neamente in due sensi; 1) Nella 
realizzazione del primo blocco, en- 
tro il ’70; 2) di costruite altri 
padiglioni riguardanti direttamen- 
te gli spastici adulti. 

Siamo giunti così al nocciolo del- 
la questione. Ci siamo chiesti, cioè, 
come potere reperire i 200 milioni 
circa che occorrono per la costru- 
zione e se l’attuale piano regolato- 
re della città permettesse la con- 
cretizzazione del nuovo centro, con 
annessi laboratori protetti e fore- 
steria. 

È stato sottolineato come vi sia- 
no fondate speranze di ottenere i 
finanziamenti già richiesti dal Co- 
mune di Pistoia sui fondi della leg- 
ge 641 per la scuola elementare (97 
milioni), della legge 444 per la 
scuola materna (circa 33 milioni), 
mentre pet la rimanente cifra di 70 
milioni che sarà necessaria soprat- 
tutto per gli spastici adulti dovran- 
no intervenire la provincia e i co- 
muni interessati, mediante la crea- 
zione di un apposito consorzio. 


il Consorzio 


À questo punto si è posta, con 
tutta la sua urgenza, la creazione di 
un consorzio — e questo il fatto più 
importante avvenuto — «di fat- 
to », tra la provincia e i 22 comu- 
in cui essa è suddivisa. Al « con- 
sotzio di fatto » dovrebbero ade- 
rire — evitando il più possibile 
quello che è Piter burocratico — la 
provincia e tutti i comuni, sia ero- 
gando quote fisse non più facoltati- 


X 


ve, sia partecipando direttamente 
alla gestione della sezione del- 
PA.I.A.S. 

Dietro all’esplicita richiesta di 
uno spastico adulto presente alla 
riunione i rappresentanti dei vari 
enti locali, dei vari comuni presen- 
ti hanno dato il loro unanime con- 
senso, pur riservandosi di consulta- 
re i loro rispettivi Consigli e si so- 
no impegnati a mettere da parte una 
volta tanto — visto che si tratta di 
un grave problema sociale —, le su- 
petficiali rivalità partitiche. 

Inoltre durante la discussione, è 
emersa la necessità di introdurre al- 
cune varianti al piano regolatore e 
alle disposizioni in riguardo, spe- 
cialmente per quanto concerne la- 
rea su cui sorgerà l’edificio. Dovran- 


no essere superate cioè alcune dif- 
ficoltà — non gravi, per la verità — 
al momento del passaggio della area, 
da terreno agricolo a terreno fab- 


bricabile. 


Adesso non resta che aspettare e 
verificare il primo dei passaggi sul 
piano della concretezza, in quello 
cioè in cui si vedrà porre il primo 
mattone. 

La riunione del primo febbraio, 
si è sciolta, infine, con il proposito 
di convocare il più presto possibile, 
il Comitato Provinciale, insieme ai 
sindaci della provincia, pet iniziare 
« di fatto » un lavoro che ci augu- 
riamo, sia concreto e rispecchi il più 
fedelmente possibile le necessità 
degli interessati. 


i miracoli del presidente Gestri 


Se uno dovesse farsi l’idea di co- 
sa sono le Camere di Commercio 
da quanto fa quella di Pistoia, ar- 
riverebbe a queste conclusioni: 

1) la Camera di Commercio è un 
ente che ha il compito di organiz- 
zare tre o quattro cerimonie lan- 
no, colla. partecipazione ordinaria 
delle autorità locali « capeggiate » 
dal Prefetto, come scrive il cronista 
de la Nazione, colla partecipazione 
straordinaria, come usa a Canzonis- 
sima, d’un ospite d’onore. Di solito 
si tratta d’un sottosegretario. Ma 
può capitare che. venga anche un mi- 
nistro o un cardinale. 


Dopo la cerimonia, naturalmente 
c'è il ribottino, meglio detto, pran- 
zo di gala, servito nei locali de « Le 
Stanze ». 


Meglio che Camera di Commercio 
si potrebbe chiamare Camera per 
pranzi. Sul primo numero di Cine- 
forum fu pure riportato il menù 
d’uno di questi pranzi, inviato agli 
invitati. 

2) La Camera di Commercio è un 
Ente pet la pubblicazione di lus- 
suose riviste. Documentammo nei 
primi numeri lo spreco costituito dal 
mensile « Pistoia »:  novecentomila 
lire ogni numero, spese per un gior- 
nale dove si parlava di Catilina e 
di Cino da Pistoia. Successivamente 
la Camera di Commercio sospese 
la pubblicazione per dar vita, come 
avevano proposto, ad uno scarno, 
ma certo più utile, bollettino noti- 
ziario. 


Ma un bollettino non fa figura. 
E così è nata ‘un’altra pubblicazio- 
ne, semestrale, dedicata ai vati set- 
tori dell’economia. 


Il primo numero parlava dell Ar- 
tigianato. Del secondo, « Piante e 
Fiori » si parla in altra parte di 
questo numeto. Qui si vuole sottoli- 
neare il lusso e la raffinatezza di 
questa rivista, che non può costare 
meno di tre milioni a numero, tra 
stampe, foto, impaginazione. Una ri- 
vista che fa ottima impressione ve- 
derla di fretta, come certo avranno 
fatto i pezzi grossi cui il presidente 
Gestri l’avrà mandata. In Vaticano 
se non l’avessero già fatto commen- 


datore, lo farebbero ora. Oltre a 
questa pubblicazione, a cura della 
Camera di Commercio di Pistoia 
esce pure « Pistoia programma » di 
cui si parlò nello scorso numero. 

3) La Camera di Commercio è 
un Ente che può fare quello che 
crede. Non ci risultano critiche da 
parte dei partiti e dei sindacati al 
comm. Gestri. Non si sa mai: dice 
d’essere amico di Fanfani, è amico 
anche di Andreotti. Di chi non è 
amico cerca di diventarlo. Per e- 
sempio di Cariglia, l’unico parlamen- 
tare Pistoiese, cui si è rivolto in 
una lettera sulla situazione della 
Lenzi SPA di Quarrata (v. cronaca 
la Nazione del 27-1-1969). Gli altri 
parlamentari non. sono importanti 
come Cariglia? Eppure tutti rappre- 
sentano lo stesso popolo sovrano. 
Ma Cariglia è dello stesso partito e 
della stessa corrente di Tanassi, il 
ministro dell’Industria, dal quale di- 
pende la nomina e la conferma del 
Presidente della Camera di Commer- 
cio. Dei ministri, già sè detto, il 
Gestri è molto amico. Com'è noto 
tra le cause delle mancate soluzioni 
della crisi della S. Giorgio ha indi- 
cato perfino l’influenza che ha col- 
pito il ministro Forlani. 

Spesa più, spesa meno, perché 
la Camera di Commercio di Pistoia 
non dà vita ad una commissione di 
medici che segua costantemente il 
Ministro per evitargli di prendere 
influenza? Così la crisi alla S. Gior- 
gio si risolverà. Non diteci che il 
Cineforum è solo buono a criticate; 
come vedete fa anche delle propo- 
ste. 


Ma fotse tutte queste cose non 
dovrà farle il Gestri. Accettando la 
nostra proposta, nell’ultima cerimo- 
nia, alla presenza del sottosegretario 
Graziosi, ha dichiarato d’essere 
pronto a dimettersi. 


Il suo non era stato un discotso 
fortunato: mentre patlava dei ven- 
ticinque miliardi di valore dell’e- 
sportazione a Pistoia, l’on. Graziosi 
lo interruppe per dire che a lui ri- 
sultavano solo 10. Perfino il sotto- 
segretario, certo non messo su da 
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i nostri medici della mutua 


Ha avuto un effetto non deside- 
rato il nostro precedente pezzo sul 
medico della mutua. L’aver raccon- 
fato un episodio accostabile ad una 
particolare categoria di specialisti, 
cd a seguito di alcuni particolari, 
localizzabile ad un limitatissimo nu- 
meto di medici, ha ottenuto l’effet- 
to, ripetiamo non desiderato, di li- 
berare la coscienza di tutti e morti- 
ficare quella di alcuni, d’altra par- 
te, sotto certi aspetti, non più col- 
pevoli di altri. 

Eppure quella dei medici è una 
categoria che merita un discorso 
particolare. Sia per analizzare la re- 
sponsabilità di alcuni in ordine ad 
un comportamento spesso troppo 
venale, sia per analizzare la respon- 
sabilità di tutta la categoria in or- 
dine a certi ritardi che si verifica- 
no nella nostra città. 

Per il primo caso il discorso è 
semplice. Esistono professionisti, 
spesso provenienti da altre città, 
che, merito professionale a parte, 
applicano tariffe esose, ingiustifica- 
bili e comunque insostenibili per 
una città come Pistoia. I nomi? 
La gente li sa, tutti li sanno. Ma 
la gente, contro i medici, non pro- 
festa mai. I ricchi in genere posso- 
no pagarli e non protestano. I po- 
veri non mangiano, per pagare lo 
specialista « tanto bravo» soprat- 
tutto per tutto ciò che riguarda il 
bambino « l'influenza che non si to- 
glieva di dosso », «gli occhi del 
bambino », « gli orecchi del bambi- 
no », i « denti del bambino », « la 
psiche del bambino ») e la loro ri- 
conoscenza al dottore supera la gra- 
vità di qualsiasi richiesta. Dicono 
della riconoscenza e la mottificazio- 
ne se la tengono dentro. Bisogna 
stimolarli di molto per farli parla 
re. Tuttavia o prima o poi i nomi 
abbiamo intenzione di farli noi. Do- 
yremo cercare il modo anche se la 
cosa è delicata. Vorremmo tutta- 
via essere preceduti dai medici. Da 
tutti i medici pistoiesi. E qui af- 
frontiamo l’altro aspetto del di- 
scorso. Quello della funzione che 
tutta la categoria dovrebbe assu- 
mersi in città e che purtroppo non 
si assume. 


Come osservatori esterni dobbia- 
mo dire che raramente si trova una 
categoria di professionisti tanto po- 
co inserita, come categoria, nella 
vita della città. Così poco partecipe 
e determinante  dell’impostazione 
della vita sanitaria della comunità 
cittadina. Abbiamo parlato con di- 
versi medici. Ognuno a livello per- 
sonale fa più o meno il proprio do- 
vere, o perlomeno alcuni cercano 
di farlo secondo propri criteri per- 
sonali. Ma diversi ci hanno detto 
della divisione fra la classe medi- 
ca pistoiese, divisione che certe vol- 
te diventa anche ingiustificata riva- 
lità. 

Oggi per fortuna ad ogni livello 
assistiamo ad una presa di coscien- 
ba dal basso da parte di tutte le 
categorie. Si avverte sempre più 
decisamente che ormai nessuno può 


più fare il comodo suo e vivere 
tranquillo ed indipendente dal con- 
esto sociale nel quale opera. E tan- 
to più questo è vero quanto più 
si tratta di uomini impegnati in re- 
sponsabilità primarie. 


È con piacere, per esempio, che 
abbiamo assistito al prendere vita 
di un'iniziativa da parte di avvo- 
cati e giudici, pistoiesi od impe- 
gnati a Pistoia, in ordine appun- 
to ad i problemi della giustizia, 
nell’intento di un approfondimen- 
to «interno» sulla crisi che tra- 
vaglia tutto il settore, e di una di- 
vu'gazione di quei problemi a tut- 
ti i cittadini per stimolare una par- 
tecipazione più diretta. 

Ora, se i problemi della giusti- 
zia interessano, figuriamoci quelli 
della salute pubblica. E chi, se non 
i medici tutti insieme dovrebbe es- 
battiti? Ci sarebbero da affrontare 
problemi di struttura e problemi 
più spiccioli risolvibili a livello per- 
sonale. Le tariffe esose di alcuni 
colleghi, e l’arganizzazione sanita- 
tia a Pistoia. L’ospedale, le ville 
Sbertoli, le mutue, i mutuati. Chi, 
se non i medici, insieme al nume- 
ro più largo possibile di cittadini, 


dovrebbe elaborare proposte, sug- 
gerimenti, esercitare pressioni? 

Numerosi. sono i giovani medici 
che in pochi anni hanno di molto 
allargato il numero della catego- 
ria. Per' essere anche personalmen- 
te amici di alcuni di loro, siamo lie- 
tissimi di registrare l’immediato 
successo professionale e quindi an- 
che economico, dopo appena qual- 
che mese di ansioso tirocinio. Ma 
è forse proprio questa la ragione 
del loro eclissarsi dallo impegno so- 
ciale? È forse questa personale ri- 
cerca dell’affermazione professiona- 
le che divide di fatto una categoria 
che necessiterebbe estremamente 
unita sia per l’arricchimento della 
categoria stessa che per la risolu- 
zione dei problemi sanitari nell’in- 
teresse di tutti? È lecito sperare 
che qualcosa si muova? 

Da un po’ di tempo un gruppet- 
to di medici si sta interessando 
maggiormente ai problemi politici 
e culturali della città. Altri li sap- 
piamo disponibili e socialmente 
sensibili. Riteniamo che possa vera- 
mente essere giunto il momento per- 
ché i medici si ritrovino ed inco- 
mincino a discutere. Poi da cosa 
nascerà cosa. 


LE PROTEZIONI SPECIALI 
DELLA POLIZIA 


— Pronto, Polizia? Potreste man- 
dare una cinquantina di agenti a 
casa mia? Sa, ho paura che ci sia 
qualcuno che vuole macchiarmi il 
vestito. — 

Vi immaginate la risposto a una 
richiesta del genere fatta da una 
persona qualunque? 


Ma se invece la richiesta è fatta 
da qualche pezzo grosso, se il ve- 
stito da proteggere è il visone del- 
la moglie di qualche notabile, se il 
luogo è le Stanze, tempo del de- 
coro aristocratico-borghese e del 
perbenismo fariseo, allora è tutto 
un altro discorso. 


Seppure abituati a constatare la 
pronta « collaborazione » delle for- 
ze delľordine nei confronti di chi 
conta, non potemmo non meravi- 
gliarci la sera del sabato 22 feb- 
braio nel vedere quello schiera- 
mento di giulie e giuliette che pas- 
savano al ritmo di una ogni quaran- 
ta secondi e di questurini in bor- 
ghese che passeggiavano su e giù. 

Il bello poi era che nessun peri- 
colo minacciava le cappe di pellic- 
cia: e come poteva essere altrimen- 
ti se il lancio di un pomodoro, in 
questa nostra società dalla giustizia 
facile, può costare mesi di galera, 
senza processo o addirittura una 
pallottola nella spina dorsale? 

Tutto ad un tratto, verso le 10 
e 30, appena scesi gli ultimi festan- 
ti da una Mercedes bianca (nar- 


cheggiata sulle strisce pedonali, ma 
erano già passate le 10 e a quell'ora 
non ci si guarda più), i poliziotti 
cominciano a diradarsi. 


Che volete? È tanta l'abitudine 
che ormai abbiamo fatto alle facce 
dei questurini e alla loro presenza 
— ce li troviamo alla Messa, al Ci- 
nema, a Scuola alle riunioni — che 
non Sappiamo resistere alla tenta- 
zione di saltare in macchina e pe- 
dinare un'ultima giulia che passa- 
va, per andare a vedere a chi era 
riservata adesso la protezione di 
questi improvvisati cavalieri erranti. 


Ma ci sbagliavamo: andavano sul 
Viale Malta, dove a quell'ora ci so- 
no altre signore e signorine che 
fanno il loro lavoro. 


Però non andavano a protegger- 
li, perché loro i protettori ce l’han- 
no già. Ogni classe ha i protettori 
che si merita. Per parte nostra quel- 
la sera abbiamo deciso di comincia- 
re a schedare i poliziotti e i cara- 
binieri delle squadre, ad indagare 
sulle loro amicizie e su come im- 
piegano il tempo libero. Per ora 
abbiamo rilevato che frequentano 
con eccessiva assiduità, trattandosi 
di uomini d'ordine, gli ambienti 
della contestazione e del dissenso. 
E se chi andasse con lo zoppo, co- 
minciase a zoppicare? Dove andreb- 
be a finire l'ordine? Dove andrebbe 
a finire lo Stato? 


cattolici 


nelle liste 
de! P.C.l. ? 


Negli ambienti politici della 
città si parla con sempre mag- 
giore insistenza del possibile in- 
serimento di cattolici nelle liste 
del Partito Comunista, in occa- 
sione delle prossime elezioni 
amministrative. 


La cosa è già avvenuta nel re- 
cente passato in altre regioni 
d'italia, con successi diversi a 
seconda delle caratteristiche 
cittadine o regionali. 


L'ipotesi ha inoltre acquisiato 
particolare fondamento nel cor- 
so delle ultime settimane anche 
per l'atteggiamento assunto dal- 
le autorità gerarchiche pistoiesi. 
E’ noto infatti che gli autorevoli 
padri Domenicani del Convento 
di San Domenico di Pistoia, Pa- 
dre Camporeale e Padre Verde, 
redattori della rivista « Vita So- 
ciale », da un po’ di tempo a 
questa parte prendono parte a 
riunioni pubbliche e private con 
sempre maggiore insistenza, al 
fianco di esponenti Marxisti del- 
la città ed in ambienti dichiara- 
tamente comunisti. ! due padri 
sono autorizzati dal Vescovo 
stesso. 


Così abbiamo potuto assiste- 
re, Venerdì 28 Febbraio, ad un 
interessante dibattito sul tema 
Marxismo e Cristianesimo che 
si è tenuto al circolo Garibaldi 
dove ha sede la sezione del P.C. 
di Porta Carratica. L'incontro ha 
riscosso vivissimo successo ed 
i numerosi comunisti presenti 
oltre ad i pochi cattolici hanno 
capito ed intravisto chiaramen- 
te la possibilità di procedere di 
comune accordo, in occasione di 
possibili future battaglie politi- 
che. Non che questo sia stato 
detto dai due padri Domenicani 
che hanno mantenuto la discus- 
sione ad un elevato ed interes- 
sante livello filosofico, ma l’ha 
dedotto il popolo che era pre- 
sente e che da ultimo capisce 
sempre di più di quanto si cre- 
de. 


E' anche noto che da tempo i 
due medesimi padri domenicani 
frequentano sistematicamente 
esponenti locali e nazionali della 
CGIL, sempre con l’autorizzazio- 
ne del Vescovo, incontrandosi 
nelle varie case del Popolo. Im- 
portante quello avvenuto. alcuni 
mesi orsono nella Casa del Po- 
polo del Bottegone. 


E’ ovvio pensare che una si- 
mile apertura, che giustamente 
prima avviene a livello culturale 
ed intellettuale, sfocerà in espli- 
citi accordi politici, 


uomini, enti e partiti 


LA VERTENZA DEI SALDATORI DELLA BREDA 


FIM-CISL: la paura dell’ assemblea 


È in corso alla Ferroviaria Bre- 
da Pistoiesi, ormai da oltre cinque 
mesi, una vertenza sindacale parti- 
colarmente interessante, se così si 
può dire senza offendere chi la por- 
ta avanti con personale sacrificio. 
Interessante per tre motivi: per la 
natura della rivendicazione, per il 
modo con cui è condotta, e per la 
sua ambientazione. 

Si è trattato, in partenza, di una 
comune vertenza su una tariffa di 
cottimo fra Commissione interna e 
Direzione di stabilimento. E acce- 
duto che, all’inizio di una serie di 
pezzi, la tariffa di cottimo assegna- 
ta per quel lavoro è stata ritenuta 
dagli operai troppo bassa, per cui, 
tramite la Commissione interna, è 
stata contestata (questa parola è in 
uso da molti anni nel vocabolario 
tecnico aziendale, e non si è « logo- 
rata »). 


il sistema di cottimo 


Generalmente in questi casi, do- 
po un accertamento tecnico che qua- 
si sempre conferma l'esattezza del- 
la tariffa, si addiviene a un com- 
promesso, in base ai margini di ma- 
novrabilità del sistema di cottimo 
e al potere di contrattazione esi- 
stente in quel momento dall'una e 
dall'altra parte. Stavolta questo de- 
licato punto di equilibrio non è sta- 
to trovato con suffciente rapidità, e 
la vertenza si è presto irrigidita e 
inasprita fino a travalicare i suoi pro- 
pri limiti. Da contestazione di una 
tariffa che interessava 12 saldatori, 
è diventata contestazione di un si- 
stema di cottimo che interessa tutti 
i 135 saldatori della fabbrica; dalla 
dimensione di una squadra di con- 
cottimisti che intendeva scioperare, 
si è passati alla dimensione di una 
assemblea di 135 operai che ha co- 
minciato a scioperare; da una som- 
maria richiesta remunerativa si è 
passati a una rivendicazione sinda- 
cale precisa: contrattare i singoli ele- 
menti che compongono la tariaffa 
(cioè il tempo, il giudizio di efi- 
cienza e il coefficente di riposo) e 
introdurre elementi nuovi: in par- 
ticolare, pause di lavoro obbligato- 
rio e retribuite per salvaguardare la 
salute ( è noto che la saldatura elet- 
trica crea un ambiente di gas e ra- 
diazioni molto nocivi). 

Perché la vertenza si è ingigan- 
tita e ha cambiato natura? Perché 
era tempo — dicono gli operai — 
di opporsi con fermezza a guel con- 
tinuo taglio dei tempi che la Dire- 
zione opera nell'intento di ottene- 
re un continuo aumento del rendi- 
mento della manodopera senza au- 
mentare il salario; ciò a discapito 
sopratutto della salute dei lavora- 
tori. Perché gli operai — dice la 
direzione — tendono a conseguire 
salari sempre più alti senza accet- 
tare di fornire rendimenti corrispon- 
dentemente più alti, sencodo la cur- 
va salariale stabilita e a sua tem- 
po sottoscritta dai tre sindacati. 


L'interesse va anche al metodo di 
questa lotta: fin dall'inizio si è svol- 
ta per mezzo di assemblee che si 
sono dichiarate sovrane riguardo 
alle decisioni che via via vengono 
prese sul come procedere nella lot- 
ta. Queste assemblee si tengono 
nella saletta riunioni della Camera 
del lavoro, in attesa che venga ri- 
conosciuto il diritto dei lavoratori a 
tenere assemblee in fabbrica. 


Ora è proprio la sovranità di 
queste assemblee che è stata mes- 
sa in discussione addirittura da un 
sindacato: la FIM-CISL. Il com- 
portamento di questo sindacato di 
fronte a questa vertenza (per non 
parlare della UIL che non ha mai 
inteso impegnarsi) è decisamente 
ambiguo. C'è stata una iniziale e 
polemica riuncia, motivata da scru- 
poli di procedura contrattuale e 
dalla speranza che questa verienza 
potesse risolversi pacificamente, 
senza lotta. Successivamente, quan- 
do si è accorta — dicono i mali- 
gni — che anche gli operai cisli- 
ni partecipavano assiduamente al- 
le assemblee della Camera del la- 
voro, ha cambiato ‘parere. Dicia- 
mo, più onestamente, che la CISL 
si è inserita nella lotta a fianco 
della CGIL quando, vista la serie- 
tà e la decisione dei lavoratori, st 
è trattato di essere presente al ta- 
volo delle trattative fra i sindaca- 


ti dei lavoratori e la Direzione as- 
sistita del suo sindacato (la Inter- 


sind). 
mettersi a pensare insieme 


Fallite a un certo punto queste 
trattative, e ritornata l'iniziativa 
della lotta in mano all'assemblea 
della saletta CGIL, c'è stato un al- 
tro antipatico scivolone della CISL, 
la quale si è messa a sostenere che 
« gli organi dirigenziali sono gli 
unici responsabili della politica con- 
dotta dalla FIM-CISL, e non las- 
semblea dei lavoratori, organo con- 
sultivo » e che « bisogna portare 
nei giusti limiti sindacali e le deci- 
sioni prese dall'assemblea dei lavo- 
ratori ». Altro che sovranità della 
assemblea! Ora, che l'assemblea dei 
saldatori risenta dell’influenza dei 
dirigenti della FIOM-CGIL ospi- 
tante è più che probabile; e che 
raccogliere le indicazioni multifor- 
mi di una assemblea operaia per 
trasformarle in idea e direttiva sin- 
dacale sia difficile, è comprensibi- 
le; ma che proprio la direzione pro- 
vinciale di un sindacato si metta 
a sminuire l’importanza dell’assem- 
blea dei lavoratori nel momento in 
cui viene insperabilmente riscoper- 
ta in una esperienza locale, e por- 
tata avanti come suprema rivendi- 
cazione dalle direzioni sindaccli na- 


zionali, questo non si capisce. Indire 
successivamente, come è stato fat- 
to, « riunioni » dei soli operai iscrit- 
ti alla CISL presso la « nuova Se- 
de in Viale Matteotti », diventa 
grottesco, sa di gelosia ed è un pes- 
simo modo per inaugurare una 
nuova sede sindacale. 

Infine, dicevamo ‘all’inizio, l'in- 
teresse è anche per l’ambientazio- 
ne di questa rivendicazione: la 
grossa fabbrica vivacemente sinda- 
calizzata, preda ‘di tutti gli inte- 
ressamenti partitisici, ma anche do- 
ve l'operaio è smaliziato ed ha un 
pesante e complesso bagaglio di 
lotte vinte e perdute, ben condotte 
e mal condotte. Questa vertenza, di 
natura così sostanzialmente sinda- 
cale da essere sfuggita sinora alla 
attenzione interessata dei politici 
locali, ha tutta Varia di diventare 
(se prosegue in questo modo) una 
specie di collaudo al banco delle 
strutture sindacali aziendali e pro- 
vinciali, prima ancora che un test 
sulla capacità degli operai di rimet- 
tersi a pensare insieme e a pren- 
dere decisioni insieme, cioè di fa- 
re veramente assemblea. 


La vertenza dei saldatori 


è felicemente risolta. 


Abbiamo mantenuto l' arti- 
colo perchè ci pare che 
nulla abbia perduto del suo 
valore, Anzi, 


PIANTE E FIORI AD USO DEI SIGNORI | 


Ci è capitata sotto gli occhi una 
lussuosa pubblicazione della Came- 
ra di Commercio dal titolo: « Pian- 
te e fiori: Pistoia-Pescia ». Sono 76 
pagine zeppe di fotografie, fatte per 
essere gustate dai ricchi: foglie a 
rappresentare il bosco, una ragnate- 
la, operai sorridenti al lavoro, una 
« ragazza 1968 con garofano », uno 
schema di giardino fornito di 1) abi- 
tazione, 2) parterre, 3) scuderia e 
rimessa, 4) tepidario, 5) ginnasti- 
ca e giuochi, 6) casa del giardinie- 
re, 7) stufe e cassoni: uno schema 
fatto nel 1905 sempre attuale per 
la ricca clientela delle grosse ditte 
vivaiste pistoiesi. Su tutte le foto- 
grafie spicca quella di Casimiro 
Mati « decano dei vivaisti di Pi- 
stoia », a date un preciso senso po- 
litico a questa pubblicazione. Que- 
sta impressione si rafforza leggendo 
lo scarso scritto, misto alle foto- 
grafie: un articolo tratto da « La 
Nazione » e una « Storia del vivai- 
smo pistoiese », inni di esaltazione 
dell’iniziativa privata, grazie alla 
quale il nababbo dell’ortovivaismo 
pistoiese — nato orse «da un 
nonno ortolano » — gira in Merce- 
des per i viali. 


Sappiamo addirittura di altri che, 
opetai 10-20 anni fa, oggi sono 
miliardari (es. Giovanni Arcangeli, 


Marino Niccolai, ecc.). 

Visto che i padroni stanno pro- 
prio tanto bene, siamo andati a co- 
noscere le condizioni di coloro che 
sono rimasti operai (— 4.000, uno 
dei più importanti settori della pro- 
vincia —) e li abbiamo itovati is 
procinto di scendere in lotta con- 
tro i padroni. Già nell’ottobre scor- 
so scioperarono per circa 20 giorni 
per il rinnovo del contratto di la- 
voro su scala nazionale e provincia- 
le, scaduto il 31 ottobre ’67 (l’accet- 
tazione del contratto dipende dal 
rapporto di forza padrone-lavoratore 
e non da una legge che lo preveda 
obbligatoriamente). 


Tutto allora si concluse con un 
aumento di 20 lire l’ora, senza rin- 
novo del contratto. Da ciò la pro- 
spettiva di ripresa della lotta a bre- 
ve scadenza. Accanto a obbiettivi di 
natura salariale e assistenziale (mi- 
glioramento della retribuzione du- 
rante lo stato di malattia e del pen- 
sionamento) ci sono obbiettivi po- 
litici fra i quali l’acquisizione del- 
la commissione interna, difficile a 
realizzarsi dato l’atteggiamento del 
padrone che — come ci hanno ri- 
ferito gli operai — in alcuni casi 
isola i più attivi politicamente, met- 
tendoli da soli ai lavori più duri, 
con la vanga, finché devono licen- 


ziarsi; in altri casi li compra facen- 
doli impiegati. 


Inoltre una parte degli cperai fa- 
cilita queste manovre padronali, di- 
sinteressandosi delle lotte politiche 
anche a causa della propria prove- 
nienza: molti infatti sono « conta- 
dini senesi » che pur sfruttati pre- 
fetisconi fare l’operaio che seminare 
colture tradizionali. 


Per conoscere il fine ultimo della 
lotta degli operai ortovivaisti sia- 
mo andati alla CGIL, che rappre- 
senta la gran parte degli operai flo- 
rovivaisti, a parlare con il respon- 
sabile della categoria Breschi: ci ha 
colto un po’ di sotpresa — dato 
che si fa un gran parlare di imbor- 
ghesimento — la ferma dichiarazio- 
ne che il fine ultimo delle lotte è 
politico, cioè la costituzione di coo- 
perative fra lavoratori ortofruttico- 
li, attraverso l’esproprio delle terre, 
alla quale linea è favorevole il 90% 
degli operai. 

Noi concordiamo che solo con lo 
abbattimeno del rapporto padrone- 
operaio, non si realizzeranno più 


gli alti profitti di pochi a spese 
dello sfruttamento di molti. 


TUTTADICCI” 


Abbiamo appreso dalla cronaca 
l’ultima pensata di Marte Barghini 
delegato Spes della attuale gestione 
D. C.: referendum per la formazio- 
ne delle liste in occasione delle 
prossime elezioni amministrative. 
L’idea non è nuova ma ci sembra 
lodevole l’impegno ad attuarla. 

Tuttavia attuarla. in occasione 
delle elezioni amministrative è an- 
che cosa priva di seri rischi e pro- 
babilmente non provocherà appro- 
fonditi dibattiti nella base democri- 
stiana. Si risolverà in una scelta dei 
nomi che petò, se non saranno 
« forzati » eviterà caduta di « te- 
ste » importanti altrimenti proba- 
bile. 

Quello che però soprattutto ci 
sembra ancor più interessante, è il 
principio in prospettiva. Infatti, 
ammesso il principio in occasione 
delle amministrative, sarebbe illogi- 
co non attuarlo poi nelle più im- 
portanti e pure prossime elezioni 
regionali. Allora il numero degli uo- 
mini dovrà essere più ridotto e ad 
essi sarà più facile abbinare un chia- 
ro discorso politico. Allora la base 
avrà veramente su' cosa discutere ed 
il dibatito sarà salutare per tutta la 
DC. 


xk k 


Di dibattiti politici seri ce nè 
fra l’altro, tanto bisogno in quel 
partito! 

Qua a Pistoia, una città piena di 
mille problemi primari, c’ ancora 
un gruppo di qualificatissimi perso- 
naggi democristiani che trova la 
forza ed il coraggio di riunirsi in- 
torno ad una grande ed affascinan- 
te idea politica: la volontà di Fla- 
minio e di Emilio. Sono. loro che 
ce lo chiedono, diceva nella sostan- 
za la circolare di quegli importantis- 
simi democristiani pistoiesi. E così, 
sulla novità di questa grande idea 
politica Piccoli-Colombo, si forma- 
no amici di Piccoli-Colombo vecchi 
(iozzelli-bianchi-gallacci ecc. un tem- 
po detti dorotei) e... nuovi: toh 
gianfranco biagini! Dai sindacalisti, 
ai basisti, ai dorotei. Ormai i paten- 
tini sono a posto. Tutto è ‘pronto 
per il grande balzo! Quale? 

Ci vogliono dibattiti politici seri 
in questa DC. 


ode 


Ci tenta l’altro gruppo, la sini- 
stra di base. Chiamiamo anche gen- 
te di fuori. Alberto Turco pensa ad 
invitare i comunisti. Lui è in buoni 
rapporti con i Comunisti. 

L’ultima volta c’era Romanello 
Cantini di Politica. Venticinque per- 
sono più le... proposte concrete. Noi 
di Cineforum, vi assicuriamo, sia- 
mo tanti tanti di più. Ci mancano 
le proposte concrete, dicono loro. 
Pian piano impareremo. 
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Un dibattito serio non fu quello 
con lon. Arnaud. Il fanfaniano ven- 
ne a dire che dell’accordo di Pi- 
stoia, nelle amministrazioni comu- 
nali, la direzione centrale DG non 
ne sapeva nulla. Perbacco, Florio 


Colomeiciuc si arrabbiò. « Come, 
disse, lho detto io a Galloni in per- 
sona che è stato qui. E poi, che co- 
sa vuole se ora ha detto di farli an- 
che Piccoli, nelle amministrazioni 
locali?! E Fanfani, o lei non è fan- 
faniano, l’ha sempre detto anche 
Fanfani ». C'è chi ha sospettato che 
Arnaud fosse stato imbeccato da- 
gli attuali dirigenti DC i quali vor- 
rebbero buttare a monte gli accor- 
di del comune e della Provincia. 
« Cosa andremo a raccontare agli e- 
lettori nostri, avrebbe detto qualcu- 
no, .se ci presenteremo con i comu- 
nisti ». E° molto sincera questa fra- 
se. Infatti, cosa andrà a raccontare 


L ASIATICA 


Mentre la saletta della Camera 
del Lavoro accoglie i vivaci incon- 
tri dei saldatori, mentre i cancelli 
della fabbrica continuano ad essere 
l’approdo di tante velleità e scon- 
tri ciclostilati (movimenti di sini- 
stra in polemica coi sindacati, sin- 
dacati in polemica fra loro), il sa- 
lone comunale di Palazzo Matchet- 
ti vede la scialba prestazione dei 
primi attori della politica cittadina 
ancora una volta alle prese con que- 
sto impegno controstomaco della di- 
fesa unitaria della fabbrica. 


Il pomeriggio del 1° febbraio 
non più di 50 lavoratori, su 1200 
che erano stati invitati, si presenta- 
rono all’incontro promosso dal Sin- 
daco intorno ai responsabili dei due 
comitati congiunti: quello del Ge- 
stri e quello del Comune. Eppure 
l’incontro era stato ben propagan- 
dato; ma nessuno osò avanzare né 
la proposta di tornare a casa, né la 
ipotesi che gli operai su questi di- 
batti ci sputano sopra e perché ci 
sputano sopra. 


La cronaca dell’incontro è gros- 
so modo quella riportata dalla Na- 
zione il 4 febbraio. La relazione del- 
l’assessore Baldi a nome del comita- 
to comunale, con il lamento per il 
decurtametno del settore tessile, l’e- 
sodo del personale e il blocco delle 
assunzioni, la scarsità degli investi- 
menti produttivi rispetto alle altre 
aziende del gruppo, gli impegni pro- 
clamati dall’EFIM e non ancora at- 
tuati, le decisioni che si prendono 
a Roma passando sulla testa dei po- 
litici locali, il ruolo che dovrebbero 
assolvere e non ‘assolvono le indu- 
strie di stato; poi le proposte del 
consiglio comunale: nuovo stabili- 
mento, nuove commesse, investi- 
menti nei settori tessile, ferroviario, 
aereo; e una delegazione a Roma 
dei comitati cittadini, parlamentari 
locali e commissione interna pet 
scuotere il ministro Forlani conva- 
lescente da una malattia e la. Com- 
missione Parlamentare Industria. 

Ci fu qualche intervento dei la- 


voratori, con riferimenti anche au- 
tentici alla situazione operaia e im- 


chi ha sempre e solo fatto campagne 
anticomuniste? Allora se al potere 
in Via de’ Rossi ora c'è qualcuno 
che pensa, è il caso che si convinca 
che quell’accordo comincia proprio 
a mostrare lati positivi. Per esem- 
pio quello di costringere ad elabo- 
rare finalmente una seria campagna 
politica fatta di idee e non di sbra- 
cate anticomuniste. Ed allora si ac- 
corgerà, che come noi, ci dovrà ri- 
nunciare anche Marte Barghini, già 
nostro critico « perché non dite mai 
male dei comunisti»; e, siccome, 
perché i discorsi siano un po’ cre- 
dibili, bisognerà avere operato, ai si- 
gnori DC di Via dei Rossi non re- 
sta che spingere perché in questa 
rimanenza di tempo agli accordi di 
parole, siano sostituiti più « conte- 
nuti » possibili sui quali anche la 
DC possa vantare qualche merito. 


EI MINISTRI 


| piegatizia, denuncie di sorprusi e di- 


scriminazioni; ma‘erano per lo più 
lavoratori aventi cariche sindacali o 
di partito, e solo come tali senza 
forse rendersene conto parlarono. 


Stivala è per la confusione. 


Giancarlo Niccolai, che natural- 
mente parlò come consigliere DC e 
non come lavoratore della Breda, fe- 
ce la difesa della buona volontà po- 
litica del governo, dimostrabile se- 
condo lui con la avvenuta ripresa 
del normale orario di lavoro e con 
la costituzione in fabbrica di un 
Centro nazionale per le leghe leg- 
gere; e fece naturalmente la difesa 
del Comitato del Gestri, la cui uni- 
tà non deve essere intaccaia da nes- 
suna delle forze aderenti. 

Ma un po’ di brio fu dovuto an- 
cora una volta al liberale Stivala: 
il discorso, disse, non deve rimane- 
re palleggiato qui in palazzo Mar- 
chetti o altre assemblee di questo 
tipo; bisogna che l’iniziativa passi 
anche ai nostri parlamentari con in- 
terpellanze alla Camera, se Forla- 
ni fa il malato; bisogna mettere il 
governo alle corde: in Italia se non 
si fa della confusione nessuno ti sta 
a sentire! (applausi). 

Colomeiciuc, presente per PAm- 
ministrazione provinciale, sostenne 
la non proliferazione di questi co- 
mitati « che invece si moltiplicano 
attraverso incontri privi di collega- 
mento, mentre non si trova un pun- 
to di incontro sul quale far leva per 
sviluppate una azione unitaria, pur 
necessaria ». 

Importante l'intervento del capo 
gruppo comunista Filippini: « O le 
partecipazioni statali pènetrano con 
volontà politica coerente alla loro 
funzione laddove si decidono i pro- 
grammi e gli investimenti dei grup- 
pi finanziari dominanti, o il proces- 
so di riorganizzazione industriale sa- 
rà anche alla Breda un fatto subìto 
impotentemente »; importante so- 
pratutto quando, sostenendo che la 
delegazione a Roma doveva chiede- 
re cose molto precise sulla struttu- 
ra produttiva e l’attrezzatura della 
azienda, disse ricevendo applausi ca- 


lorosissimi: «se fra 30 giorni la 
delegazione non viene ricevuta, Pi- 
stoia deve scendere in piazza col 
consiglio comunale in testa! ». Ora 
30 giorni sono passati, la delegazio- 
ne non è stata nemmeno formata, e 
in piazza non è sceso nessuno. For- ` 
se in questo febbraio diaccio molti 
si sono buttati malati, sull’esempio 
del ministro Forlani. 


Magni, Lucarelli, Gestri e il fumo. 


Fu però la parola dei tre big del- 
la situazione, Magni, Lucarelli, Ge- 
stri, ad essere particolarmente àto- 
na, anche perché la gente ormai se 
ne stava andando alla spicciolata, e 
in sala non c’era rimasto che molto 
fumo. Per Magni, niente corsa di 
comitati al ministro come costume; 
a Roma ci si deve andare, ma con 
documentazione tecnica e chiarezza 
di idee sul futuro assetto della fab- 
brica nell’ambito di una program- 
mazione regionale, e in vista di rea- 
le competitività della fabbrica stes- 
sa. Per Lucarelli resta valida e ne- 
cessaria l’iniziativa della lotta ope- 
raia per suscitare una iniziativa po- 
litica che non c’è. Il Gestri, rifatta 
per intero la difesa della sua azione 
svolta nel suo comitato di difesa, 
offrì le sue dimissioni da presiden- 
te di quel comitato, e ribadì che, 
dopo la crisi dovuta al passaggio 
IRI-EFIM e la crisi ministeriale, 
era proprio quella inopportuna ma- 
lattia di Forlani a impedirci di ve- 
dere il frutto degli sforzi compiuti. 


Ora, se non fosse passato un me- 
se da quella sera senza che nulla 
sia successo, e non si sapesse dalla 
viva voce dei lavoratori che la so- 
stanza delle cose è un’altra e da 
nessuno fu affrontata, si potrebbe 
anche credere che il mondo va avan- 
ti quando i ministri sono sani e si 
ferma quando prendono l’influenza. 
E si potrebbe credere che il Gestri 
non si sia dimesso perché si è ac- 
cordato col Lucarelli sui metodi di 
lotta; credere che, secondo il co- 
municato finale di quella sera, una 
delegazione sia veramente andata a 
Roma e sia tornata, spiegando a 
tutti come e perché Bo si permise 
di dire che per fine marzo avrem- 
mo visto l’assegnazione dei lavori 
di costruzione del nuovo stabili- 
mento. 


Siccome invece nulla è successo, 
ci tocca per forza credete a quei 
lavoratori che, per paura di essere 
licenziati, taccione a queste assem- 
blee pubbliche, o le disertano de- 
finendole fiere della vanità; e ci fan- 
no in privato nomi e cognomi di 
dirigenti e capi da allontanare dal- 
la fabbrica, gli errori precisi che 
hanno commesso, il denaro pubbli- 
co che hanno sperperato. E ognu- 
no di questi protestatari conclu- 
de a modo suo: dal manovale che 
propone la ricostituzione di comi- 
tati di reparto per controllare dal- 
la base la politica aziendale della 
direzione e della stessa Commissio- 
ne interna, all’ingegnere che ci di- 
ce: « bisogna che il Consigliere de- 
legato ing. Braguzzi di Milano, nu- 
mero uno dell’esecutivo aziendale, 
sappia che lo stabilimento di Pistoia 
è nella merda y. 


Nelle giornate congressuali d’un partito po- 
polare, quel’è il PCI, prima o dopo la voce 
semplice e forte della base si fa sentire, apren- 
do uno squarcio tra le schermaglie e le parole 
difficili dei dirigenti. 

E° accaduto anche a Bologna. 

Per noi, presenti saltuariamente ai lavori del 
Congresso, questo fu sufficiente a confermare 
l’impressione, malgrado tutto, d’una presenza 
reale del popolo, già avvertita, il primo giorno 
alla lettura dei nomi di coloro che avrebbero 
formato l'Ufficio di Presidenza del Congresso. 

Nomi oscuri, legati però alle grandi lotte ope- 
raie, contadine e studentesche del dopoguerra, 
rappresentanti del grande patrimonio popolare 
del PCI. 

Una presenza accettata come stimolante da 
alcuni oratori, da altri giudicata e liquidata, con 
tutti i giri di parole del caso, come ingombran- 
te, almeno nella fase degli accordi con le altre 
forze politiche. | 

Indubbiamente al vertice del PCI c’è chi ha 
mantenuta intatta la capacità d’ascoltare i pro- 
blemi delle masse ‘proletarie e giovanili: pen- 
siamo soprattutto ad Ingrao e agli interventi 
della sinistra (Rossanda e Pintor). Ma c'è an- 
che chi ha fatto l'abitudine alle richieste, in 
fondo sempre uguali seppure espresse in forme 
diverse, avanzate dalla base che esige di par- 
tecipare alla gestione della vita politica ed eco- 
inomica della società. 

-Quale strada abbia scelto a Bologna il PCI 
non si può dire. E che ci siano due strade, lo 
riconosce anche Baldini. E pensabile che il PCI 
possa far sue le attese degli appressi, dei dimen- 
ticati, dei meno uguali, e insieme stabilire con- 
tatti coi responsabili dell’oppressione magari 
perché sono rivestiti di etichette sociali? 

Abbiamo sempre sostenuto che le attese del 
popolo sono le stesse, sia che voti per la DC 
che per il PCI: la casa per tutti, la scuola per 
tutti, la salute per tutti, e non solo per tutti 
quelli della città, o della nazione, ma del mon- 
do intero. Le classi dirigenti hanno diviso il po- 
polo, ricorrendo ad un mucchio d’invenzioni per 
assicurarsi il mantenimento del loro ordine. Oc- 
corre operare alla base perché le convergenze 
del popolo, per troppo tempo diviso, si com- 
pia: meno etichette meno ideologia e più con- 
tenuti precisi per dar dvita ad una società sen- 

‘za privilegiati, neppure privilegiati socialisti: 
somiglierebbe troppo alla società attuale. 

Ora, ci pare che la funzione del partito co- 
munista debba essere proprio l'elaborazione di 
questi contenuti in proposte politiche precise 
e positive. 

Questa elaborazione ci è parsa insufficiente. 
Anche a giudicare dalle risposte dei comunisti 
pistoiesi, in queste pagine. 

Ci è parso particolarmente grave che solo 
nell’ultima parte del suo discorso Longo abbia 
affrontato i temi di politica estera, tanto che si 
è avuta l'impressione di una giustapposizione, 
la mancanza della quale avrebbe lasciato intat- 
to la gran parte del discorso dedicata ai proble- 
mi italiani. Secondo noi occorre collocare i pro- 
blemi nazionali nel contesto di tutta la storia 
attuale: 

Anche nell’afrontare la realtà locale non si 
può dimenticare che ormai la politica ha una 
sola misura e questa è a livello planetario, mon- 
diale. Perché non accada più che nello stesso 
numero dell'Unità si chiedano aiuti per i Viet- 
cong e si esalti come un merito dell’amministra- 
zione comunale di sinistra, la progettazione d’un 
velodromo da 200 milioni a Pistoia. 

L'altra lacuna da rilevare riguarda la mancan- 
za pressoché assoluta d'una impostazione alter- 


A BOLOGNA AL 


nativa a quella portata avanti dalle forze al po- 
tere in Italia, circa i problemi economici con 
impegni precisi, a livello nazionale, regionale e 
locale. 

E° un fatto: i comunisti propongono lotte 
contro i grandi monopoli, contro la program- 
mazione concordata tra il Governo e la Con- 
findustria, con la benevola astensione dei par- 
lamentari comunisti della CGIL. 


Ma quale alternativa viene proposta a que- 
sta programmazione? 

Resta poi la necessità urgente che la fantasie 
raggiunga il cuore (al livello locale. e al livello 
nazionale) del PCI. 

Non si è uniti perché si usano le stesse paro- 
le, le stesse frasi, come hanno un po’ fatto gli 
amici comunisti che hanno risposto alle doman- 
da di Cineforum in queste hace $ 

L'unità si realizza a livello più profondo, me- 
diante la preventiva eliminazione di tutte le 
strutture che impediscono la crescita del mo- 
vimento comunista di base nella fedeltà ad 
ideali di giustizia e di pace che non sono pa 
trimonio. soltanto del PCI. 

Qui si apre tutto il discorso. sulla funzione 
“elle minoranze nel partito, al livello nazionale 
come al livello mondiale. L’aggressione sovieti- 
ca alla Cecoslovacchia, la campagna anti-Cina 
(gli articoli della Pravda e del Corriere della Se- 
ra e addirittura della Nazione sembrano scritti 
dalla stessa persona, come già capitò a propo- 
sito del maggio degli studenti in Francia) de- 
notano che i rapporti tra chi ha tutto il potere 
e chi desidera parteciparvi secondo le proprie 
tradizioni e la propria vocazione, si svolgono 
in maniera abbastanza simile a quanto avviene, 


TESI: 


Il XII Congresso Nazionale del PCI è sta- 
to, giustamente, definito un grande avvenimen: 
to politico di importanza storica per i proble- 
mi che sono stati discussi e per le conclusioni 
che ne sono state tratte, conclusioni dalle qua- 
li sono emerse, con molta chiarezza, le risposte 
agli urgenti problemi della realtà italiana, e 
della situazione internazionale. Certo la tema- 
tica, gli obbiettivi, la linea uscita dal XII Con- 
gresso di Bologna non possono essere illustrati 
in questa breve nota. Due punti in particolare 
mi preme sottolineare. Il primo punto è quello 
che riguarda la nostra collocazione nel movi- 
mento operaio e comunista internazionale. Il 
Congresso, molto giustamente, ha ribadito che 
il PCI rimane collocato a fianco dei paesi so- 
cialisti, a fianco dei movimenti di liberazione 
nazionale, di tutti i popoli che lottano nelle 
rispettive, specifiche condizioni contro l’imperia- 
lismo. In questa collocazione risalta la nostra 
concezione della autonomia di ogni partito, il 
rifiuto di ogni concezione di stato guida. Noi 
operiamo per una ulteriore avanzata dell’unità 
del movimento operaio e comunista internazio- 
nale e antimperialista, per l’unità, nella diver- 
sità. In questo nostro impegno abbiamo riaf- 
fermato la già nota posizione del PCI sui fatti 
cecoslovacchi sottolineando le motivazioni po- 
litiche e teoriche del nostro partito, che si an- 
corano al pieno rispetto dell'autonomia e so- 
vtanità di ogni stato socialista e di ogni par- 
tito comunista. In questa posizione interna- 
zionalista sappiamo con grande chiarezza, quali 


sono i compiti del nostro partito, e per questi - 


' certo con più ipocrita rispetto delle forme, in 


regime capitalista. 

Il PCI ha una base popolare che nessun al- 
tro partito, nemmeno la DC ha. Ha la fortuna 
(e, malgrado tutto, il merito) d'avere le grandi 
masse proletarie dalla sua: non può disperdere 
questo patrimonio per il complesso di non so- 
migliare alle classi dirigenti al potere. Non si 
tratta di mettersi al posto di chi comanda. 

Si tratta di portare un rinnovamento radica- 
le nella società, che non pioverà dal cielo ma 
che sin d'ora si dovrà cominciare a costruire 
e sperimentare. 

Mentre la pace si va faticosamente costruen- 
do nel mondo, attraverso la progressiva libera- 
zione dei popoli oppressi, i comunisti pistoiesi 
hanno la grande responsabilità di promuovere 
al livello degli enti locali dov'è il partito» di 
maggioranza, e proporre al livello nazionale, 
strutture sociali, economiche, culturali e poli- 
tiche che permettano ai pistoiesi di sintonizzar- 
si coi problemi del mondo, soprattutto del mon- 
do dei poveri, dove gli operai della S. Giorgio 
sono fratelli dei partigiani del Vietnam, dove 
chi lavora negli Orti è fratello dei braccianti di 
Avola, dove ‘gli studenti di Roma sono fratelli 
degli studenti di Praga e di Pechino. 

Abbiamo chiesto ad alcuni di pistoiesi. pre- 
senti al Congressi di Bologna le loro impressioni 
sugli orientamenti emersi e sulle prospettive 
del Partito Comunista. Intervengono Don Ar- 
naldo Nesti, ex vice assistente nazionale delle 
A.C.L.I., studioso di problemi sociali; Sergio 
Tesi, segretario provinciale del P.C.I.; Giuliano 
Lucarelli, segretario provinciale della C.G.L.L.; 
Giuliano Beenforti e Luciano Baldini della Fe- 
derazione Giovanile Comunista. 


il superamento del Patto di Varsavia e 
del Patto Atlantico. 


ci muoviamo e ci batteremo con tutta la nostra 
forza e capacità. Uno dei primi compiti è la 
fine totale dell’aggressione americana al Viet- 
nam, per restituire la sovranità e l’indipendenza 
a questo martoriato paese; così come ci bat- 
tiamo per il ristabilimento di rapporti di paci- 
fica coesistenza fra i paesi arabi e Israele, im- 
ponendo a questo paese il ritiro delle proprie 
truppe dai paesi arabi occupati, così come è sta- 
to ordinato dall'ONU. Solo in questa direzione 
si può trovare una soluzione politica, nel ri- 
conoscimento della esistenza di tutti gli stati 
del medio oriente. Oggi necessita imporre una 
politica di disarmo, di distensione e di pace, 
perciò il nostro Congresso ha posto con forza 
il problema del superamento della divisione dei 
blocchi militari. Noi comunisti abbiamo nuo- 
vamente detto che necessita un'azione politica 
per il superamento del patto atlantico e del 
patto di Varsavia. E questa volontà di pace, 
ha detto Longo, che ci guida nel chiedere che 
le basi NATO se ne vadano dall’Italia e che 
l’Italia esca dalla NATO. I comunisti pistoiesi, 
assieme a tutte le forze democratiche, compren- 
dono questa esigenza e sapranno nelle prossime 
settimane fare sentire la volontà dei lavoratoti 
pistoiesi perché il nostto paese sia fuori dal 
patto atlantico. L'Italia non può trovare la sua 
sicurezza nell’appartenenza ad un blocco mili- 
tare; la sicurezza del nostro paese si trova stan- 
do fuori dai blocci militari, e dandosi una po- 
litica di neutralità attiva, facendosi promotori 
di una politica estera volta alla distensione in- 
ternazionale. L'altro grande tema affrontato dal 


CONGRESSO DEL P.C.I. 


nostro XII Congresso è quello della situazione 


interna del nostro paese. Per questo esame il 
Congresso è partito dai grandi movimenti di lot- 
ta che sono in atto, dalle lotte del mondo stu- 
dentesco per una effettiva riforma universitaria 
e della scuola, dalle lotte operaie e contadine, 
‘ dei ceti medi, impegnati in lotte rivendicative 
e per riforme di struttura, per la difesa e lo 
sviluppo della democrazia in tutto il paese. Da 
qui emerge con evidenza che il XII Congres- 
so ha guardato con attenzione e con molta con- 
cretezza ai fatti socialisti e politici di questi ul- 
timi anni ed in particolare a quelli del 1968. 
Queste spinte nuove che sono in atto sono an- 
che il risultato della battaglia politica. che il 
PCI ha portato avanti in questi anni per co- 
struire una concreta linea di avanzata verso il 
socialismo. Già oggi questo possente movimen- 
to impone l’esigenza di una reale alternativa 
democratica al centro sinistra. Questo è l’ob- 
biettivo che il Congresso si è posto: fare usci- 
re il paese dalla crisi originata dai governi, e 
per ultimi, da quelli di centro-sinistra. Per co- 
struire questa alternativa la esigenza che si im- 


pone è quella di estendere un largo processo 
unitario al quale già partecipano le forze della 
sinistra che va dal PCI - PSIUP - MSA - al 
raggruppamento di Parri. Il compito politico è 
di estendere questa unità ad altre forze demo- 
cratiche laiche e cattoliche per dare soluzione 
ai problemi nella linea di un chiaro sviluppo 
democratico. Una linea quindi che si pone la 
sconfitta del doroteismo della democrazia cri- 
stiana e della socialdemoctazia, sconfitta che può 
determinarsi con grandi movimenti di massa 
per rivendicazioni economiche, sociali, politiche, 
di potere. 

In questo contesto andrà costruendosi la nuo- 
va maggioranza di cui il paese ha bisogno. In 
questa nostra piattaforma che il XII Congresso 
ha proposto devono trovare e troveranno po- 
sto nella propria loro autonomia i singoli mo- 
vimenti e le singole organizzazioni. 

Questa è la linea di avanzata verso il socia- 
lismo nella pluralità delle forze politiche ita- 
liane. I comunisti pistoiesi sapranno, sono cet- 
to, portare avanti questi compiti fissati dal Con- 
gresso di Bologna. ; 


| LUCARELLI: unità sindacale e P.C.I. 


Rispondo ben volentieri all’argomento posto- 
mi da Cineforum. E’ vero, come più commenta- 
tatori politici hanno detto che i problemi del- 
l’unità della classe operaia e delle forze poli- 
tiche di sinistra laiche e cattoliche ed i pro- 
blemi dell’unità sindacale sono stati al centro 
dei lavori del nostro congresso. 


Del resto la politica di unità del PCI non © 


è un fatto nuovo, ma una costante che ha sem- 
pre contraddistinto i comunisti, fin dal momen- 
to che il gruppo dirigente formatosi attorno ad 
Antonio Gramsci e all’Ordine Nuovo conqui- 
stò la direzione del ‘partito. 

Al congresso è stato confermato con chia- 
rezza l’impegno di far avanzare il processo di co- 
struzione di unità organica sindacale, la cui rea- 
lizzazione rappresenta un fatto che può avere 
conseguenze positive su tutta la situazione so- 
ciale e politica del paese. 

Le grandi lotte unitarie di questi anni sono 
potute avvenire, anche perché proprio i co- 
munisti, hanno portato avanti una politica di 
unità e di autonomia, contro ogni condiziona- 
mento esterno. 

Occorre rilevare come la divisione sindacale 
ha fatto pagare « un prezzo elevato » ai lavora- 
tori, e se questa divisione fosse continuata, og- 
gi, « questo prezzo » sarebbe stato incalcolabi- 
le: chi parla di « costo dell’unità » si dimenti- 
ca del costo della divisione, per fare questo 
confronto è sufficiente riferirsi alle posizioni 
padronali e al processo di concentrazione mono- 
polistica. 

L’unità e l’autonomia sindacale dal padro- 
nato, dal governo, dai partiti è la base della 
politica dei comunisti. Autonomia reciproca sia 
del partito sia del sindacato. Le funzioni sono 
specifiche e diversi anche i traguardi, non solo 
finali, per cui si possono manifestare divergenze 
nei tempi e nell’azione, perché specifiche e pe- 
culiari sono le funzioni del sindacato e del pat- 
tito. 

Su questa linea, proprio in questi anni, ab- 
biamo dato un contributo notevole di idee, di 
elaborazione di piattaforme rivendicative au- 
tonome; di mobilitazione di obbiettivi di rifor- 
ma, abbiamo raccolto la spinta dei lavoratori ad 
una estensione della democrazia di base, abbia- 


mo impostato il discorso — che oggi è già di 
più forze sindacali e politiche — sulle incompa- 
tibilità fra cariche sindacali, cariche esecutive 
nei partiti, cariche parlamentari. Se oggi il pro- 
cesso di unità e di autonomia sindacale avanza 
sulla giusta strada di un processo di masse di 
lavoratori, che investe gli stessi vertici sindaca- 
li, crediamo che l’apporto dei comunisti sia sta- 
to di primaria importanza. 


Ma a questo proposito delle questioni di prin- 
cipio e teoriche che si pongono, vorrei fare 
alcune considerazioni. Marx e Lenin, ai quali 
noi ci richiamiamo, affermano che quando i sin- 
dacati lottano per i salari, la riduzione dell’ora- 
rio di lavoto ecc., conducono una lotta contro 
il capitale e quindi una lotta politica, in quan- 
to non vi può essere una « muraglia cinese » 


fra lotta economica e lotta politica. 

Lenin infatti, non pone il problema della 
subordinazione dei sindacati al partito, ma af- 
ferma che la funzione del partito deve essere 
distinta da quella del sindacato, tant'è che nel 


1921 sostenne che il sindacato anche nella so- 
cietà socialista può atrivare, se necessario, fi- 
no alla utilizzazione dell’arma dello sciopero 
contro deviazioni burocratiche, errori e debolez- 
ze che possono manifestarsi da parte dello Sta- 
to socialista. 

Il sindacato è con gli operai contro i padro- 
ni, per tutelare e contrattare la forza del la- 
voro. Al partito politico il compito di modifi- 
care il modo di produzione capitalistico e in- 
staurare un nuovo sistema ed una nuova socie- 
tà, ponendo fine allo sfruttamento dell’uomo 
sull’uomo. Ciò non vuol dire che il sindacato 
non debba sentirsi impegnato nell’indicare le 
riforme necessarie all'insieme della società. 
Questa visione è stata presente durante i lavo- 
ri del congresso, ed a questi principi ispiriamo 
la nostra azione quotidiana. 

Siamo dunque per un Sindacato unitario e 
di classe, un sindacato che nella attuale fase del 
capitalismo monopolistico di Stato interviene 
per un sempre maggiore controllo umano sulla 
economia e su tutte le strutture della società, 
per conquistare un maggior potere nelle sfere 
di sua competenza, e per una presenza sempre 
più larga nelle scelte di fondo della vita so- 
ciale. 


Riforme, occupazione, sicurezza sociale, libertà 
e diritti dei lavoratori nelle aziende sono obiet- 
tivi attuali del nostro impegno, un sindacato 
quindi, struttura portante del progresso e del- 
la democrazia del paese e non un supporto in- 
tegrato nel sistema produttivistico (penso ad 
esempio a Storti), né un sindacato ideologico 
(vedi Viglianesi), né cinghia di trasmissione, né 
strumento di agitazione pseudo-rivoluzionaria. 

Il problema è di operare per un sindacato 
unitario di classe portatore di grandi ideali di 
emancipazione, di progresso, di civiltà e di pa- 
ce, nel quale tutti i lavoratori si riconoscono e 
debbono ritrovarsi indipendentemente dalle: lo- 
ro concezioni ideali, politiche o religiose. 


Passi avanti sono stati fatti. Oggi la spinta 
alla unità organica che viene dai lavoratori è 
un fatto che è operante e presente in tutte le 
forze sindacali. Ciò è di garanzia che questo 
processo, non solo deve, ma può giungere alla 
sua logica conclusione. 

Per quanto riguarda la organizzazione che 
dirigo, la CGIL di Pistoia, posso affermare che 
da patte nostra faremo tutto il possibile in que- 
sta direzione. 


| DON ARNALDO NESTI: i comunisti e «l'altra Italia» 


Quale rapporto esiste fra il momento congres- 
suale, fra le idee che vengono espresse dalla 
tribuna e, le tendenze, le attese, i valori dei 
comunisti marginali, della massa che si ritrova 
puntualmente intorno al pci, al momento, alme- 
no del suffragio elettorale? 

In che misura la componente ideologica svol- 
ge un ruolo qualificante? 

Per alcuni giorni ho avuto modo di seguire 
direttamente, i lavori del recente congresso co- 
munista a Bologna. 


Come studioso di fatti sociali e particolar- 
mente come autore di un libro che entra nelle 
librerie in questi giorni (I comunisti, l’altra Ita- 
lia, ed. dehoniane, Bologna), ero interessato a 
verificare alcune ipotesi. 

Non sono in grado di fare dei confronti con 
altri congressi. In questa occasione intendo e- 
sprimere solo alcune impressioni, per risponde- 
re ad un cortese invito. 


1. - Mi pare che si debba riconoscere che 
la tradizionale rigidità monolitica del centrali- 
smo burocratico è stata messa a dura prova. Il 
dibattito congressuale ha rivelato una varietà 
di posizioni, un pluralismo di prospettive. Sono 
chiaramente, anzi nettamente diverse le posizio- 
ni mediatrici assunte da Longo, da quelle di 
Amendola (che mi è apparso simile al primo 
della classe che ha paura di essere scavalcato 
dagli ultimi arrivati, in questo caso dai giova- 
ni). Che dire poi della profonda divisione fra le 
posizioni di uomini come Donini rimasti fermi 
sulle impostazioni staliniste e quelle della nuova 
sinistra espresse da Rossanda e da Pintor. 

Preciso segno della evoluzione in atto è sta- 
ta la reattività dell’assemblea che ha dosato gli 
applausi e si è espressa con maggiore eloquenza 
di molti discorsi uditi in aula. 

Basti ricordare, con lunga ovazione tributata 


segue a pag. 16 


PROBITA’' E SPRECO ALLA CASSA DI RISPARMIO 


Erano i tempi in cui Tognazzi e 
Vianello alla televisione facevano il 
verso a Bartali. Allora erano pochi 
ad avere la TV e dopo cena i bar 
si affollavano; e specialmente d’e- 
state, non c’era un posto più bello 
per godersi lo spettacolo al fresco, 
che la corte dietro la Cassa di Ri- 
sparmio. 

Là, il gestore del bar della Bor- 
sa Merci la sera metteva tavolini 
televisione e gelati. 

La Borsa Merci era sorta per ini- 
ziativa della Cassa di Risparmio in- 
torno alla metà degli anni cinquan- 
ta; una delle prime costruzioni in 
vetro, cemento armato e blocchi di 
granito vista a Pistoia. Progettata 
nientemeno che dal Michelucci, l’ar- 
chitetto della Chiesa dell’Autostra: 
da del Sole, era costata certo cen- 
tinaia di milioni. 

Vennero gli anni del cosiddetto 
miracolo economico; la gente, mira- 
colata, mise su. il televisore per 
conto suo e nessuno (tranne forse 
il Sig. Capebardi che aveva dovu- 
to portare il suo al Monte di Pie- 
tà) rimpianse le serate al fresco die- 
tro la Cassa di Risparmio. Anche 
perché la corte era sparita. Forse 
messi su dal Bartali-Tognazzi di « è 
tutto sbagliato, gli è tutto da ri- 
fare » i capi della Cassa avevano de- 
ciso la demolizione della Borsa Mer- 
ci. Per ricostruirla subito dove era 
prima. Come i ragazzi al mare colla 
rena. Soltanto che qui invece di gra- 
nelli di sabbia si trattava di centi- 
naia di milioni. Altro che Cassa di 
Risparmio, questa volta era la Cassa 
dello spreco. Tanta circospezione e 
prudenza per i poveracci del Monte 
di Pietà, quanta prodigalità per ri- 
fare un palazzo nuovissimo! 

Altro che « ispirare il proprio o- 
perato a criteri di prudente econo- 
mia » (1) come avrebbe scritto più 
tardi il Presidente della Cassa, con- 
fidando nella corta memoria dei pi- 
stoiesi. Classista nella sua struttura, 
conservattice di strutture quali il 
Monte di Pietà dove tutto c'entra 
tranne la Pietà, la Cassa di Rispar- 
mio non convince nemmeno quan- 
to a capacità di dare esempio di 
Risparmio. Coll’affare Borsa Merci 
ha sprecato più denaro di quanto, 
di suo, abbia contribuito per lagri- 
coltura Pistoiese, alla quale pure il 
suo Presidente, attribuisce importan- 
za « primaria » (2): solo 3.260.000 
lite « per premiare ed incoraggiare 
le più meritevoli iniziative dell’agri- 
coltura » (3); quanti centinaia di mi- 
lioni per fare e disfare la Borsa 
Merci? Ma non è questo il solo 
esempio di spreco che possiamo rin- 
tracciare nella vita di questo Ente, 
anche se per essere soci della Cas- 
sa di Risparmio si devono avere un 
sacco di requisiti, e si deve soprat- 
tutto essere cittadini « probi ». 

Probi, gente tutta di un pezzo co- 
me ce mera specialmente una volta, 
gente che arrivava al punto se non 
di dare la vita, almeno di farla dare 
agli altri, per l'onore, per la patria 
e per il re. E oggi, che il re non 
c'è*più, come stiamo a probità alla 
Cassa di- Risparmio? Vediamo. 


Nel 1966, al momento del rinno- 
vo del contratto integrativo azien- 
dale, gli impiegati della Cassa non 
riuscirono ad ottenere che fosse in- 
serita una clausola che prevedesse 
oltre 15 mensilità di stipendio (la 
Cassa di Risparmio di Torino ne cor- 
risponde 17) « un premio di rendi- 
mento ». 


l audacia della 
Cassa di Risparmio 


Il Consiglio d’Amministrazione 
della Cassa aveva trasmesso la ri- 
chiesta all’ Associazione tra le Cas- 
se di Risparmio (ACRI) cui anche 
la Cassa di Pistoia aderisce. E que- 
sta era stata rigidamente per il no. 
L’ostacolo fu aggirato. Il persona- 
le riuscì a strappare un impegno, 
sottoscritto dal Presidente, circa il 
pagamento del premio, se si fosse- 
ro vetificate due condizioni: se il 
bilancio della Cassa l’avesse per- 
messo e, — si noti l’audacia ed il 
coraggio della seconda condizione — 
se altre Casse d Risparmio avesse- 
ro corrisposto questo premio di ren- 
dimento ai propri dipendenti: signo- 
ra Maestra anche lui tira le palli- 
ne. Nel 1966 e nel 1967 questo 
premio fu pagato con regolare ac- 
credito ai dipendenti, alla luce del 
sole. Ma nel 1968 le cose sono an- 
date diversamente: il 1968 è stato 
anno di scioperi pet i bancari... Co- 
sì, arrivato il momento, i dipenden- 
ti sono stati chiamati uno per uno 
e gli è stata messa in mano una bu- 
sta con dentro denaro in contanti 
senza la contemporanea consegna del 
prescritto tagliando colla specifica 
delle voci e delle ritenute. A pro- 
posito di probità la « Cassa di Ri- 
sparmio avrà operato le trattenute 
per l’imposta di Ricchezza Mobile 
e per l'imposta complementare da 
versare poi all Erario? » (4). 

Va da se che la busta non è an- 
data a tutti, ma solo a coloro che 
hanno riportato la qualifica di « di- 
stinto » e « ottimo ». Chi è soltan- 
to « buono » non ha avuto niente. 
Nel linguaggio della Cassa di Rispar- 
mio «buono» vuol dire cattivo. 
Speriamo che cattivo, non voglia 
dire buono. 

E cattivi, nel senso della Cassa di 
Risparmio, sono poi tutta una serie 
di dipendenti, cui per prassi solita- 
mente non si attribuisce mai qua- 
lifica superiore a « buono ». Si trat- 
ta delle guardie di notte della Cas- 
sa. Di notte è buio si sa e certo a- 
nimati dalla preoccupazione di non 
fare ingiustizie, i capi della Cassa 
non vogliono azzardare a dare la 
qualifica di « distinto » o di « otti- 
mo » a chi lavora con la pila in ma- 
no quand’è buio, quando anche gli 
affaticati consiglieri, dormono so- 
gnando che la Cassa di Risparmio 
ha raggiunto un volume di depositi 
più alto, pet esempio, del Monte 
dei Paschi. Così la Cassa di Rispat- 
mio anche in questo settore ha sbri- 
gativamente superato il principio di 
uguaglianza, chissà perché sancito 
dalla Costituzione della Repubblica. 
Tutti i dipendenti sono uguali (si fa 


per dire) ma le guardie di notte no. 
E per punizione, niente premio di 
rendimento. 

Ma l’episodio della busta, oltre 
che alla riflessione sulla probità del- 
la Cassa di Risparmio, induce an- 
che alla riflessione sul come l'Ente 
imposta i rapporti coi propri dipen- 
denti. Quando il pagamento della 
retribuzione (in questo caso il pre- 
mio di rendimento) avviene senza 
possibilità di controllo, per non es- 
sere consegnato il prescritto ta- 
gliando colla specifica, chi ci dice 
che tutti gli impiegati (quelli che 
fanno sciopero e quelli che invece 
mostrano sull'esempio dei funzio- 
nari «attaccamento » alla Cassa) 
siano trattati allo stesso. modo? Il 
premio di rendimento non diventa 
allora piuttosto un premio di ruf- 
fianeria? 


la liberità della 
Cassa di Risparmio 


Non può accadere che quanto vie- 
ne tolto a uno che è stato cattivo 
(perché ha scioperato) sia dato in 
premio a chi per esempio tutti i 
giorni si trattiene gratis in ufficio 
un’ora in più per il bene della Cas- 
sa e della carriera? Non a caso un 
consigliere, all’impiegato Galibaldi 
e alla guardia di notte Ceccatini che 
gli facevano notare l’assurdo della 
busta a sorpresa, ha risposto che 
quelle somme vengono date «a ti 
tolo di liberalità ». Liberalità è una 
strana parola, una via di mezzo tra 
l’elemosina ed il premio: bambino 
stai buono che il babbo ti da il 
chicco; il bambino sta buono, ciuc- 
cia il chicco mentre la mamma gli 
dice: ringrazia il babbo. Questa bu- 
sta insomma è diventata un fatto 
avvilente come tutto ciò per cui bi- 
sogna dire grazie. 

E nei rapporti di lavoro, grazie 
non si deve dire più nel 1969. Nep- 
pure a nostra Signora la Cassa di 
Risparmio. Ma non è questo il so- 
lo episodio d’incoraggiamento a ri- 
tornare indietro , sulla strada che 
lotte di anni hanno permesso di 
percorrere. Si racconta d’un certo 
vice-capufficio che doveva passare 
capufficio insieme ad un gruppo di 
suoi colleghi. 

Ma era il capo d’uno dei sinda- 
cati dei banchieri. I colleghi diven- 
tarono capuffici e il nostro sindaca- 
lista no. Venne la stagione degli 
scioperi, e il sindacalista non scio- 
però; il fatto ovviamente fu clamo- 
roso trattandosi d’uno dei massimi 
responsabili. delle organizzazioni 
sindacali, tanto che il sindacato che 
dirigeva scomparve letteralmente al- 
le successive elezioni per la commis- 
sione interna. Però il nostro sinda- 
calista nelle settimane successive fu 
promosso. 

Alla Cassa di Risparmio, lo scio- 
pero è una cosa importante, al pun- 
to che con una certa sicurezza si 
può affermare che i dipendenti del- 
la Cassa si dividono soprattutto in 
due categorie: quelli che scioperano 
e quelli che sono attaccati alla 
Cassa. Diventa funzionario chi non 


ha scioperato mai. Lo sciopero è una 
perdita della verginità. E alla Cas- 
sa sono all’antica: chi non è vergi- 
ne resta zittella: disonorato fo- 
sti (5). Ma non solo diventa funzio- 
nario chi non ha scioperato mai: 
chi è diventato funzionario non 
sciopera più. Questa volta la virtù, 
P« onore », non centra più. Roba 
da non crederci: il contratto dei 
funzionari prevede che debbano 
prendere sempre almeno il 25% in 
più, a parità d’anzianità, dello sti- 
pendio del più avanzato in carrie- 
ra degli impiegati. Quindi gli im- 
piegati quando scioperano, sciope- 
rano per sè e per i funzionari che 
automaticamente senza perdere un 
sorriso o la stretta di mano dei ca- 
pi della Cassa, si avvantaggiano 
delle lotte degli altri. 

Naturalmente non è questa l’u- 
nica differenza tra impiegati (circa 
250) e i funzionari (una ventina). 
Oltre a varie indennità, i funzio- 
nari buscano una mensilità in più, 
una mensilità che è assai superiore 
a quella. degli impiegati. La fama 
diffusa circa i grandi stipendi de- 
gli impiegati di banca si deve so- 
prattutto agli alti e fitti stipendi dei 
funzionari. 

Non che gli impiegati di banca 
prendano poco, rispetto a categorie 
similari. Con centocinquantamila li- 
re dopo una quindicina d’anni di 
servizio, non c'è di che scialare. E 
non hanno di che scialare neppure 
i cassieri che, per maneggiare il de- 
naro, prendono 15-20.000 lire in 
più. Si tratta infatti d’una specia- 
le « indennità di rischio ». 


meglio non fidarsi 


Si può facilmente immaginare che 
a forza di contar soldi tutto il gior- 
no, si possa sbagliare a dare mille 
lire o diecimila in più. In questo 
caso il cassiere deve rimetterceli di 
tasca consolandosi che in fondo al 
mese per quel rischio gli danno 


15-20.000 lire. Può naturalmente 
capitare che avvenga l’ertote con- 
trario: che in fondo alla giornata 
in cassa ci sia più di quanto do- 
vrebbe esserci. Naturalmente, in 
questo caso l’eccedenza viene inca- 
merata dalla Cassa. 

Non sarebbe più opportuno che 
con queste eccedenze venisse costi- 
tuito un fondo gestito dai cassieri, 
con tutti i controlli del caso, da 
utilizzare quando invece pet sba- 
glio il cassiere ha dato di più? 

La proposta è stata fatta, ma è 
stata scartata dicendo che sarebbe 
facile approfittarsene... Come dire, 
l'occasione farebbe l’uomo ladro. 

Non è davvero un atteggiamento 
di gran fiducia nei propri dipendenti. 

Con questa premessa gli si. do- 
vrebbe tagliare la lingua perché non 
divulghino i segreti d’ufficio. 

Dunque si diceva: i funzionari 
provengono dalla categoria di co- 
loro che mostrano in ogni occasio- 
ne attaccamento alla Cassa e non 
dalla categoria di coloro che fan- 
no sciopero. Anzi a forza di mo- 
strare questo attaccamento succe- 


de che non si stacchino più e che 
al momento in cui dovrebbero an- 
dare in pensione, addirittura ven- 
gano promossi. 

Capita così anche a quei superfun- 
zionari che sono i dirigenti. Il di- 
rettore ed il ragioniere generale del- 
la Cassa di Risparmio, da tempo 
hanno superati i limiti d’età: per- 
ché non vengono sostituiti? Il lo- 
ro attaccamento alla Cassa c'entra 
fino ad un certo punto. « Ottimi », 
« distinti » alla fine d’una carriera 
a forza di « sissignore », raramente 
i funzionari della Cassa ne diventa- 
no i massimi dirigenti. Evidentemen- 
te il sistema in vigore per le car- 
riere alla Cassa di Risparmio non 
deve essere il migliore, se anni di 
« attaccamento » non riescono a 
partorire un dirigente. I criteri adot- 
tati per la selezione del personale 
assicurano la scalata ai funzionari 
— bambini buoni, senza grilli per 
la testa —. Ma evidentemente, pet 
dirigere una banca i bambini buo- 
ni non bastano. 

Questa insufficiente valutazione 
delle possibilità del proprio perso- 
nale è una delle massime 1esponsa- 
bilità dei capi della Cassa. La viva- 
cità delle ultime assemblee degli 
impiegati dimostra che molti di lo- 
ro hanno dei numeri, almeno in par- 
tenza. La mortificazione di questa 
energia è un altro grande spreco. 
Il paternalismo e  l’autoritarismo 
possono generare servitori interes- 
sati, non collaboratori responsabili. 
Certo le cose andrebbero diversa- 
mente se del Consiglio d’ammini- 
strazione facessero parte anche dei 
rappresentanti eletti dal personale, 
se si guardasse senza sospetto a chi 
manifesta anticonformismo. In que- 
sto modo naturalmente significhe- 
rebbe andare contro corrente, muo- 
versi senza aspettare che gli altri 
si muovano, assumendo una funzio- 
ne pilota rispetto agli altri Istitu- 
ti di Credito le cui condizioni non 
sono per la verità assai diverse, cir- 
ca la situazione del personale (5), 
dalla Cassa di Risparmio di Pistoia, 
invece d’aspettare le proposte degli 
altri, sarebbe lei a proporre solu- 
zioni nuove. Pazienza se quelli del- 
ACRI si arrabbiano. Mandiamogli 
delle bottiglie di Cinar. 

Il Consiglio d’amministrazione si 
è mai posto questi problemi? Se non 
altro per assicurare l’efficienza del- 
la gestione della cassa? La neces- 
sità di ricorrere al di fuori per la 
scelta dei propri dirigenti tecnici è 
la riprova che la montagna del pa- 
ternalismo partorisce solo topolini. 
Possibile che dei duecentocinquan- 
ta della Cassa nessuno, almeno in 
partenza, sia capace di diventare un 
direttore capace? 


3. Continua. 
NOTE 


(1) Ilvo Capecchi, Rapporto economi- 
co sulla provincia di Pistoia C.C.LA. di 
Pistoia, vol. 2 voce Credito, pag. 315 
e ss. 

(2) Id., pag. 351. 

(3) Id., pag. 351 in nota 48. 

(4) « Debbono essere dichiarate: tutte 
le remunerazioni continuative o occasio- 
nali, ordinarie e straordinarie, a qualsia- 
si titolo corrisposte (doppi stipendi, men- 
silità aggiuntive, caroviveri, gratificazio- 
ni, percentuali e cointeressenze...)». Mo- 
dulo Vanoni per la denuncia dell'imposta 


MAGISTRATURA: | 
noi vogliamo tanto bene alla madre superiora 


Domenica 9 marzo la prima pagina 
de LA NAZIONE, riportava un « signi- 
ficativo documento » sottoscritto da 
114 Magistrati Toscani i quali, in re- 
lazione ad una precedente polemica 
di stampa, tenevano ad assicurare sua 
eccellenza Enrico Mattei, direttore del 
giornale, che loro «sono per l'appli- 
cazione della legge e della Costitu- 
zione ». 


Per capire il fatto occorre rifarsi un 
po' indietro ed esattamente al 13 Gen- 
naio, giorno in cui, dopo il discorso 
del procuratore generale della Repub- 
blica, Calamari. venne inaugurato a Fi- 
renze l'anno giudiziario. Il discorso del- 
l'altissimo magistrato veniva riportato 
il giorno dopo da LA NAZIONE con 
grandissimo e compiaciuto rilievo. 


Dal resoconto giornalistico il discor- 
so appariva come un inno a tutti gli 
idoli di coloro che guardano al passato 
con il cuore pieno di rimpianti per 
quando gli studenti studiavano senza 
tanti grilli di voler cambiare il mondo 
e i parrocchiani dell’Isolotto non ama- 
reggiavano il paterno cuore del card. 
Florit, « unico depositario dei poteri 
della Chiesa fiorentina ». come disse 
il procuratore Calamari con una non 
giustificabile intromissione in sfera e- 
stranea alla competenza delle auto- 
rità civili. Il severo magistrato lodò 
oltre il Cardinale, i carabinieri e la 
polizia. Non fece menzione però degli 
avvocati e della loro funzione, quella 
della difesa. essenziale al retto fun- 
zionamente della giustizia. E tra i suoi 
colleghi, distinse tra i magistrati alle 
leggi ligi, e quelli che con « luciferina 
superbia » avevano osato distaccarsi 
nell'emettere le sentenze, dalle opi- 
nioni espresse nei provvedimenti presi 
dagli « Uffici Superiori ». 


Col che non si vede perché il Pro- 
curatore Calamari non si sia spinto 
fino a proporre che in luogo del Pre- 
tore o del Tribunale, ci siano dei cer- 
velli elettronici, i quali senz'altro con 
maggiore: precisione e velocità di 
quanto non sappianio fare i comuni 
mortali, potrebbero applicare la legge 
nella traccia delle decisioni prese in 
casi simili dalle Corti « superiori ». Ma 
(scriveva il magistrato Dott. Pintor 
su « (la Nazione dell’11-2) » affermare 
senz'altro che i giovani (chi sono?) 
magistrati non si adeguano per spiri- 
to di superbia alla giurisprudenza de- 
gli uffici superiori, significa quanto 
meno e con grave pericolo, fiaccare 
lo spirito di indipendenza dei magistra- 
ti (consacrato nelle leggi dello Stato), 
frustrare la proficua vivacità che impe- 
disce l’immobilità della giurisprudenza 
ed il suo continuo adeguarsi alla real- 


di ricchezza mobile cat. G/2 ed impo- 


sta complementare sui redditi di lavoro 
(rivalsa). Per gli impiegati (a differenza 
degli operai) è necessaria la denuncia 
nominativa. 

(5) Non manca qualche eccezione: la 
competenza per chiudere un occhio sul- 
le scappatelle di gioventù. 

(6) Cineforum si occupa della Cassa 
di Risparmio perché le responsabilità e 
le possibilità di questa banca sono nel- 
le mani dei cittadini Pistoiesi e anche 
perché « come è noto, più degli altri or- 
ganismi bancari si sente doverosamente 
legato alla provincia. Questa sua strut- 
tura caratteristica insieme a quella de- 
rivante dalla propria funzione, comune 
alle Casse di Risparmio, fanno si che 
questo istituto viene ad avere delle fun- 
zioni specifiche che non hanno le altre 
banche » così sempre il Dott. Capecchi, 
loc. cit., pag. 347. 


tà della vita, spegnere l'entusiasmo di 
concorrere alla formazione di essa. im- 
pedire quella meravigliosa opera di u- 
mile e rispettosa critica alle sentenze 
«degli uffici superiori », che ha reso 
possibile, in concreto l'abrogazione da 
parte delia corte costituzionale di tan- 
te norme inigue, retrograde e talune 
incivili (ad esempio confino di poli- 
zia alla competenza del potere esecu- 
tivo, divieto di riunione ecc. ecc.) ». 


Calamari poi, per sconfiggere il dila- 
gante fenomeno della protesta studen- 
tesca, proponeva l'istituzione di una 
nuova figura di pubblico ufficiale: la 
mamma ed il babbo ufficiali di polizia 
giudiziaria aventi il compito di segna- 
lare all'Autorità le marachelle scola- 
stiche dei figli contestatari. 


Si attribuiva poi, il Prof. Calamari, il 
compito di sovrano moralizzatore dei 
costumi dei corrottissimi tempi in cui 
viviamo stigmatizzando il fatto che dei 
giudici avevano messo nel nulla (che 
importa se dopo un regolare processo 
con tanto di partecipazione della dife- 
sa?) i suoi provvedimenti di seque- 
stro di film, aventi efficacia provviso- 
ria. 


Il discorso del procuratore Calama- 
ri fece scalpore, A Pisa un preside ne 
fece una circolare da inviare alle fa- 
miglie dei contestatori. 


Chi pensa che togliendo di circola- 
zione qualche studente «cinese», 
qualche film di quelli che fanno ora, 


Il peso 
della 
libertà 


Soprattutto dopo «il significativo 
documento » di domenica 9, per il qua- 
le val la pena di spendere una parola 
circa i firmatari, in gran parte fioren- 
tini. e in gran parte titolari degli Uf- 
fici di cui è a capo Calamari. 


Su sette sostituti del Procuratore 
Galamari, infatti solo 1, il Dr. Alessio 
procuratore al Tribunale dei Minoren- 
ni, non ha firmato. Va poi, sottolinea- 
to che tra i firmatari del documento è 
pure Nicola Serra, uno dei pezzi gros- 
si della Magistratura Italiana. 


Questi è membro del Consiglio Su- 
periore della Magistratura, l'organo di 
autogestione della magistratura, pre- 
sieduto da Saragat ed è componente 
della Commissione disciplinare dei ma- 
gistrati; è anche presidente della com- 
missione giudicatrice dei concorsi per 
entrare in magistratura. 


Dei 10 sostituti di Serra, che è pro- 
curatore della Repubblica, 9 hanno fir- 
mato con lui, colla sola eccezione del 
Dr. Corda, fino a poco fa Pretore di 
Pistoia. 


Tutti i magistrati Toscani sono stati 
sollecitati a firmare il « significativo 
documento », indiretto ma esplicito ap- 
poggio a Calamari. E' significativo che 
la grande maggioranza (e con loro 
quasi tutti i capi degli Uffici) si siano 
rifiutati di firmare. Contro i 114 sì, ci 
sono 180 no. E' un dato importante. 


E ci piace notare che non ci sia 


Ci scusiamo. Ma per lo spazio, tiranno com'è, 
abbiamo dovuto lasciar fuori tante cose: lettere, 
articoli di amici, recensioni, e l’articolo di Bene- 
forti che avevamo annunciato. Cercheremo di ri- 
mediare nel prossimo numero, ma certamente, an- 
che allora, saremo alle prese con lo spazio, perché 
perennemente alle prese con le spese. E’ il prezzo 
della libertà che paghiamo. Solo voi ci potete aiu- 
tare. Il nostro c.c.p. è 5/1933. 


O voi o la Cassa di Risparmio, che aiuta tutti. 


Ma su questa è un po’ difficile sperare. 


qualche giudice non osservante dei 
dettami della Cassazione, qualche cat- 
tolico che dissente, l'ordine sarà rista- 
bilito, applaudì in cuor suo. 


Ma ci fu anche chi non avplaudì. In- 
terventi e firme dei magistrati, Accat- 
tatis, Vignale, Pintor, Ramat apparvero 
nelle pagine interne della Nazione, 
seguiti dalle risposte un po' furbe (an- 
zi troppo furbe) e un po’ pesanti di 
Enrico Mattei. | magistrati tenevano 
a distinguere la loro posizione da quel- 
la del Procuratore Calamari, rivendi- 
cando l'indipendenza assoluta di ogni 
giudice nell'emettere sentenze. 


Qualche Tribunale, ad esempio quel- 
lo di Lucca, continuò a far sentenze in 
maniera difforme dalle esaltate deci- 
sioni della Corte d'Appello di Firenze 
elogiata da Calamari anche perché ave- 
va più volte accolto il suo pensiero. 

Il testo completo del discorso, quel- 
lo ufficiale, che ogni anno entro gen- 
naio. veniva stampato, non è ancora 
uscito. 


Il sospetto che il resoconto de LA 
NAZIONE fosse piuttosto fedele allo 
originale, prende piede. 


nessun magistrato dei 16 che opera- 
no nel circondario di Pistoia. E' un 
fatto confortante, che ricorderemo, an- 
che quando com'è capitato recente- 
mente in materia di reati politici (di- 
stribuzione di manifestini, ecc.) a- 
vremmo sperato da loro, sentenze più 
aperte al nuovo che erompe, un tempo 
nuovo previsto dalla Costituzione Re- 
pubblicana. Anche gli avvocati pistoie- 
si in un ordine del giorno passato a 
maggioranza, seppure con assai minor 
audacia di quanto abbia fatto il Dr. Pin- 
tor, sostituto procuratore della Repub- 
blica a Pistoia. nelle sue lettere a LA 
NAZIONE, hanno preso posizione nei 
confronti del discorso di Calamari. 


E' anche questo un segno che la con- 
sapevolezza dei problemi della giusti- 
zia si va facendo strada. Episodi cla- 
morosi (il processo Bazan in Sicilia 
il processo del Vaiont, l'episodio Felice 
Rica, la carcerazione preventiva dello 
studente Caponetto a Firenze, l'incri- 
minazione di quelli dell’Isolotto) impon- 
gono a tutti la riflessione. Cineforum 
sarà lieto di offrire per questo una 
occasione opportuna con una confe- 
renza dibattito all'università popolare. 


DOPO CERTI ERRORI AL PACINÌ 


E’ FINITO il Movimento Studentesco ? 


Una scuola è sempre l’immagine 
della società, perciò la scuola ita- 
liana attualmente non può non es- 
sere autoritaria e classista, riuscen- 
do solo così a svolgere i compiti 
che la società le affida. 

Questo dato elementare è alla 
base delle lotte intraprese dal Mo- 
vimento Studentesco, anche a Pi- 
stoia, per modificare le attuali 
strutture scolastiche. Vediamo pe- 
rò — limitando il discorso all Isti- 
tuto Tecnico Pacini — che questa 
lotta non solo non ha dato risultati 
apprezzabili, ma non è neppure riu- 
scita a superare, che in minima par- 
te, il muro di indifferenza o di osti- 
lità che la stragrande maggioranza 
degli studenti continua a contrap- 
porre alle rivendicazioni portate 
avanti da uno sparuto gruppetto di 
aderenti al M. S. 

Evidentemente sono stati com- 
messi degli errori. 

Non intendiamo con ciò fare no- 
stro quel discorso sulla necessità di 
rispettare la volontà della maggio- 
ranza, che è ipocrita e mistificante, 
servendo solo come copertura ideo- 
logica alla volontà conservatrice di 
presidi e professori o come alibi di 
coscienza per le punizioni e le de- 
nunzie. Si vuol solo dire che un 
movimento che non riesce nel cor- 
so delle lotte ad estendere la sua 
base è destinato a naufragare. 


i professori cattivi 


Inutile incolpare della situazio- 

ne di crisi creatasi quesio o quel 
professore o preside cattivo: la lo- 
ro posizione è un fatto di cui si de- 
ve tener conto anche per un do- 
mani, non essendo certo prevedibile 
un loro cambiamento di atteggia- 
mento in un prossimo futuro. 
. Anzi, la tattica seguita da chi 
vuole che le cose restino quali so- 
no, in nome della disciplina, del 
buon nome dell'Istituto ecc., è de- 
stinata a perfezionarsi sempre più. 
La denuncia dei nomi degli occupan- 
ti dei Geometri da parte del presi- 
de e la successiva azione perché a 
questa denuncia non si desse segui- 
to sono due aspetti della stessa ma- 
novra, autoritaria o paternalistica a 
seconda dell'opportunità del momen- 
to. Reazioni isteriche e poco intel- 
ligenti come la serrata da parte dei 
professori sono destinate a spari- 
re, sostituite da più raffinate forme 
di repressione. 

Se è illusorio pensare che maga- 
ri l’anno prossimo la situazione sa- 
rà diversa, allora alcune riflessioni 
sul modo di cindurre la lotta cheb 
è stato seguito quest'anno serviran- 
no non solo a spiegare il fallimento 
finora visibile ma anche a indicare 
una possibile strada per il futuro. 

1 - Gli obiettivi. 

Esistono due tipi tradizionali di 
obiettivi: 

— quello di tipo riformista, sin- 
dacale o parziale che mira ad al- 
cuni miglioramenti e basta: 


— quello di tipo rivoluzionario 
che chiede riforme tali che il sistema 
non possa concederle 0, concedendo- 
le, uccida se stesso. 

Esempio del primo tipo la richie- 
sta dei consigli studenteschi. 

Esempio del secondo tipo la ri- 
chiesta del potere all'assemblea: 

Gli obiettivi del primo tipo st 
risolvono nell'integrazione, sia rea- 
lizzata con il paternalismo alla vec- 
chia maniera del Soverchia o con 
le riforme piovute dall'alto alla 
Sullo. 

Gli obiettivi del secondo tipo 
non riescono a suscitare neppure 
quel minimo di mobilitazione dura- 
tura della base, che suscitano inve- 
ce i primi. 

A Pistoia dopo molti anni in cui 
le richieste erano state del primo 
tipo (vedi allora il sorgere del mi- 
to del preside-babbo, cfr. purtrop- 
po anche il n. 5 del nostro giorna 
le) quest'anno si è passati improv- 
visamente al secondo: assemblea 
con potere decisionale, scioperi po- 
litici per le pensioni o di solidarie- 
tà con i braccianti, richiesta del di- 
sarmo della polizia, ecc. 


2 - | metodi. 

Il problema cruciale è quello del 
rapporto tra il gruppo di coloro 
che sono più impegnati e la base. 
Anche qui esistono due false solu- 
zioni. 

— quella dirigistica, che tende a 
riprodurre la stessa condizione di 
soggezione della massa propria del- 
le attuali strutture scolastiche, con 
la sostituzione in cattedra del rivo- 
luzionario al professore. 

— quella spontaneistica che ri- 


tiene che la maturazione della mas- 
sa sia un processo sicuro e inevita- 
bile, purché lasciato libero da in- 
fluenze superiori. 

Al Tecnico si è adottata la pri- 
ma soluzione, con il risultato di 
creare un gap di credibilità e di fi- 
ducia che alla lunga si è rivelato 
paralizzante. 

Pensiamo sulla base di quanto 
negli ultimi tempi è successo altro- 
ve, Torino, Roma ecc. che una stra- 
tegia giusta deve basarsi su: 

obiettivi intermedi, cioè né par- 
ziali (minimi) né estremi (velleita- 
ri) e rapporto dialettico tra base e 
vertice. 

A. La differenza tra un obiettivo 
intermedio e uno parziale o minimo 
è che mentre questo si riferisce 
a un dato aspetto, che può anche 
avere una reale importanza, ma non 
apre un discorso futuro, il primo 
si propone di risolvere situazioni di 
reale disagio o oppressione in una 
linea suscettibile di ulteriori e pro- 
gressive applicazioni. 

Ad esempio chiedere che venga 
fatta una riforma dei libri di testo 
è un obiettivo parziale; chiedere 
che la scelta dei libri di testo sia 
sottoposta alla approvazione degli 
studenti è un obiettivo giusto: apre 
una frattura nel sistema delle deci- 
sioni prese dall'alto, non chiede che 
queste decisioni siano più razio- 
nali. 

Orari delle lezioni, distribuzione 
delle materie nei vari giorni della 
settimana, il sistema dei voti e del- 
le punizioni, i libri di testo (sosti- 
tuenao ai libri di economia di ti- 
po aziendale attualmente in uso, 


che rendono lo studente pronto a 
essere inserito come un ingranag 
gio nel meccanismo dell'impresa 
capitalistica, testi che affrontino i 
problemi dell'economia almeno su 
scala nazionale): questi potrebbero 
essere, ma la nostra non vuol es- 
sere evidentemente che una propo- 
sta, degli obiettivi capaci di coagu- 
lare una sempre maggiore mobili- 
tazione intorno alla creazione di au- 
tonomi centri di potere studen- 
tesco. 

B. Per rapporto dialettico vertice- 
base intendiamo la disponibilità del 
vertice a raccogliere le richieste 
della base, nascenti da quelle situa- 
zioni di malcontenti che ci sono 
sempre, per indirizzarle secondo la 
linea espressa prima. 

È questo il discorso anche delie 
forme di loita da adottare: ricor- 
rere allo sciopero o all’accupazione 
prima di avere alle spalle una base 
è controproducente. 

Urn'occupazione organizzata come 
fu quella dei Geometri, strumenta- 
lizzando le classi inferiori per su- 
perare con il voto l'atteggiamento 
negativo delle classi superiori, ol- 
tre ad. essere destinata a fallire, 
può tagliare le gambe per un pezzo. 

La meccanica della repressione 
(tu fai qualcosa, la polizia ti puni- 
sce e poi tutti insieme protestiamo, 
ecc.) su cui si conta per creare a 
posteriori questa base, finisce per 
dare facile esca al paternalismo (v. 
la commedia della ritrattazione delle 
denunce) e lasciare i promotori più 
isolati che mai e per di più esposti 
ad ogni forma di punizione che la 
autorità voglia scegliere. 

Solo a patto che voglia riflettere 
sulle vicende passate e evitare il 
più facile ed esaltante estremismo 
verbale di certi ciclostilati, il M. S. 
ha secondo noi qualche possibilità 
di ripresa. 1 


FORTEGUERRI: biblioteca per pochi eletti 


Una mano anonima ha arricchi- 
to la facciata del palazzo della Sa- 
pienza con un pregevole slogan: 
«No alla muffa borghese ». Una 
muffa che ha pet lungo tempo rico- 
perto libri divenuti cimeli per stu- 
diosi predestinati alla scoliosi e pet 
intellettuali che si compiacevano 
della propria cultura; una muffa di 
secoli, di secoli di cultura di classe 
di preclusioni culturali. 

La biblioteca infatti si è sempre 
resa indisponibile al gran pubbli- 
co, sempre tesa a conservare sè stes- 
sa in vece di concedersi; è sempre 
stata lo specchio della struttura del- 
la scuola invece di rappresentarne 
in un certo senso l’espetto alter- 
nativo; è sempre stata il museo in 
cui la cultura dei pochi poteva te- 
nere in fresco il proprio passato. 

Ma come sappiamo l'istruzione è 
diventata più o meno di massa, an- 
che se strutturalmente la nostra so- 
cietà non sarà in grado di ulterior- 
mente espanderla; così la gente ha 
cominciato a frequentare la biblio- 
teca. 


E, strano a dirsi, questa mostra 
ancora delle reticenze, soprattutto 
nella nostra città. 

Cerchiamo perciò di vedere cosa 
succede nella Forteguerriana. 

Esaminiamo per esempio il re- 
golamento che rappresenta il pri- 
mo ostacolo per il lettore abituato 
a scegliersi i libri prendendoli sem- 
plicemente dalla propria libreria. 


il regolamento 


Non vogliamo con questo negare 
l'esigenza di una legittima discipli- 
na di un servizio pubblico, che co- 
me tale deve sacrificare una parte 
dell’interessa individuale a favore 
del vantaggio di tutti. 


Ma il limite che in esso ttovia- 
mo è l’esclusivo giuridicismo che lo 
avvicina sensibilmente a un codice 
penale e dimostra con evidenza che 
nella sua compilazione sono state 
escluse le categorie momentanea- 
mente più interessate ad un più ef- 
ficiente uso della Biblioteca: 


gli studenti, che non sarebbero 
stati così pignoli, 

gl’impiegati che — se non altro — 
avrebbero previsto un organico più 
ampio per potere lavorare meglio 
e completare così le classificazioni 
sospese o nemmeno iniziate. 

Concludendo, essa rispecchia la 
visione conservatrice di una Biblio- 
teca-museo preoccupata di salvare il 
passato piuttosto che di aprire serie 
prospettive, degli sbocchi di carat- 
tere sociale o semplicemente di ef- 
ficienza del proprio servizio. 

Prevede anche un Consiglio di 
Biblioteca nella cui composizione si 
incontrano in una idilliaca comunio- 
ne d’intenti culture di tipo laici- 
sta (assessore Bardelli) con culture 
di marca clericale (Mons. Ferrali). 
la cultura universitaria (prof. Pa- 
gnini) con l’interesse economico do- 
minante (Ing. Rauty per la Cassa 
di Risparmio), ma in cui mancano 
innaturalmente, rappresentanti de- 
gli studenti, degli insegnanti che 
operano nella nostra città, dei sin- 
dacati, dei dipendenti della biblio- 


teca, perché il loro posto dovrebbe 
essere virtualmente sostituito dagli 
Enti che contribuiscono con alme- 
no 500.000. lire annue. Come ‘se 
la cultura dovesse esigere un cen- 
so per la propria diffusione. 

La deficienza di personale, appe- 
na accennata sopra si evidenzia par- 
ticolarmente nella macroscopica ca- 
renza. di ‘adeguate classificazioni 
(120.000 volumi e riviste non ca- 
talogate), nell’orario impossibile per 
molti utenti potenziali, come pet 
esempio gli operai (9-12, 15-19, sa- 
bato pomeriggio e domenica chiusu- 
ra), nella mancanza di attività col- 
laterali come dibattiti, conferenze, 
concerti, proiezioni già sperimenta- 
te dal Ministero dell’Istruzione nel 
centro-pilota di Rieti, nell’assenza 
di attività decentrate in centri pe- 
riferici, nella mancanza di sale ap- 
partate per i lavori di gruppo, ecc. 
EEC: i ; 

Se poi tentiamo un’individuazione 
delle responsablità (e in questo ci 
sostituiamo al Direttore che l’ha 
dimenticata nell’ultima sua. lette- 
ra pubblicata sulla « Nazione ») di 
tale situazione ci accorgiamo di ul- 
teriori deficienze. 

— Gl’insegnanti, in risposta al nuo- 
vo metodo didattico della ricerca, 
mandano in Biblioteca gli studenti 
completamente sprovvisti di un’ade- 
guata preparazione bibliografica, per 
cui essi si limitano a scopiazzare le 
vatie enciclopedie. 


ai politici non interessa 


La classe politica sembra comple- 
tamente disinteressarsi del proble- 
ma, il che mostra che la sua vi- 
sione del progresso culturale è chia- 
ramente superficiale e demagogica 
dato che trascura un aspetto com- 
plementare e integrante la scuola 
com'è la Biblioteca, e ignota d’in- 
quadrarla in un serio esame del 
tempo libero, che non preveda so- 
lo appuntamenti al velodromo. 

Tn uno degli ultimi Consigli co- 
munali (non solo convocati ma an- 
che « effettuati ») il problema del- 
l’organico del personale della Forte- 
guerriana era al 55° posto e non 
è stato nemmeno discusso. In ve- 
ste di utenti della biblioteca più 
che di tecnici vogliamo tentare al- 
cune proposte indicative che non 
risolvono né esauriscono certo il 
problema ma che secondo noi pos- 
sono essere almeno un primo passo 
verso qualcosa di nuovo: 


1 - al Direttore: 

di assumere col minimo onere del 
dono di alcuni libri, per due ore 
alla settimana, studenti universita- 
ti per iniziare gli studenti medi al- 
la ricerca bibliografica; 

di eliminare le malleverie median- 
te la semplice esibizione di un do- 
cumento d'identità e il controllo 
su elenchi nominativi annualmente 
‘ inviati dalle scuole. 


2 - al Consiglio di Biblioteca: 

di dimettersi e di farsi sostitui- 
re democraticamente da un altro 
consiglio composto dalle seguenti 
persone: 

uno studente universitario scelto 
fra coloro che intendono assumersi 


quarrata 


il tradimento della costituzione emerge ora 


Una politica del lavoro, della 
partecipazione sociale, della conqui- 
sta di alcune libertà effettive, non 
la si impianta da oggi a domani, co- 
stretti magari dall’urgenza di qualco- 
sa di accidentale (nel caso l’incen- 
dio della Lenzi). Fu questo il no- 
stro discorso sullo scorso numero 
del giornale e, a giudicare dalle rea- 
zioni « ufficiali » e meno, pare che 
abbia colpito nel segno. L’animo 
umano è una cosa difficile da ana- 


lizzare e tuttavia pare che, quando - 


lo si sorprenda colpevole, abbia 
una reazione proporzionata all’esat- 
tezza del centro fatto. 

A parte queste considerazioni 
spicciole, a noi interessa, ancora 
una volta, andare al vero proble- 
ma. Ed ancora una volta vorrem- 
mo proporre la rilettura di ciò che 
sta alla base della nostra Repub- 
blica e delle nostre istituzioni: si 
allude evidentemente alla Costitu- 


zione. 


È con questa alla mano che vo- 
gliamo vedere e analizzare gli ulti- 
mi fatti della Lenzi S.A.S. e le ul- 


l’incarico di auitare gli studenti nel- 
la ricerca; 

uno studente medio scelto fra gli 
studenti che frequentano la biblio- 
teca; 

un insegnante; 

un rappresentante dei sindacati; 

un rappresentante dei dipendenti; 

il Direttore. 

3 - al Consiglio Comunale: 

di trovare un sistema qualunque 
per spostate, senza modificarne lo 
status, qualche dipendente eviden- 
temente eccedente prima della rior- 
ganizzazione, in studio, dell’orga- 
nico; 

di permettere in questo modo la 
adozione di un orario accessibile a 
tutti (per es. 9-12, 15-22 tutti i 
giorni, 9-12 la domenica). 

4 - ai presidi: 

di chiedere in ‘prestito personal- 
mente i libri che, naturalmente, non 
siano all’interno della scuola e di 
predisporre all’interno della scuola 
delle aule per lo studio di gruppo, 
di fatto ancora impedito in ossequio 
alla ormai superata visione indivi- 
dualistica della cultura. 

5 - agli insegnanti: 

di portare i ragazzi una volta in 
meno all’Abetone, ma almeno una 
volta in Biblioteca ad illustrarne lo- 
ro il funzionamento; 

di andare personalmente a con- 
sultare i libri esistenti prima di or- 
ganizzate una ricerca; 

di predisporre. una ricerca orga- 

nica e non più frammentaria, visto 
che aiuta in questo senso anche la 
nuova riforma dell'esame di matu- 
rità. 
6 - agli Enti (per es. CCIA) ai 
circoli (per es. Calamandrei) più 
ricchi, alle industrie più grandi, al- 
le banche di contribuire annualmen- 
te con una cifra senza pretendere al- 
cuna partecipazione di carattere ge- 
stionale, amministrativo o altro. 


time prese di posizione delle auto- 


rità politiche e delle forze sociali 


di Quarrata; cominciando dal Sin- 
daco. 


la polemica del Sindaco 


Ci dispiace che dal nostro arti- 
colo passato abbia dedotto che ce 
l’abbiamo a morte con lui e che, 
quindi, si sia sprecato nel definirci 
in vario modo. Non ci interessa 
questo tipo di polemica. La pole- 
mica che noi avevamo posto in es- 
sere, era la polemica della Costitu- 
zione, rilevabile, dall’art. I, allorché 
pone a fondamento dello Stato il 
lavoro. 

Non vi è chi non veda come, col- 
locando a base dello Stato il lavoro, 
l'Assemblea Costituente abbia « ub- 
bidito all’intento polemico di espri- 
mere una volontà di netto distacco 
dalle Costituzioni del passato (le 
quali riflettevano strutture sociali 
basate sulla proprietà privata dei 
beni di produzione, proclamata e 
tutelata come bene « sacro e invio- 
labile ») e così invertire il valore 
attribuito ai due termini del rap- 
porto proprietà-lavoro, conferendo 
la preminenza a quest’ultimo sul 
primo ». 

Questa eta la polemica istaura- 
ta. E su questa si deve dare rispo- 
sta. Una risposta legata alla situa- 
zione di fatto venutasi a creare col 
tempo a Quarrata, « regnante », si 
fa per dire, una ventennale ammi- 
nistrazione D. C., per questo com- 
plice espressa o tacita di tutto ciò 
che a Quarrata avviene. 

I nostri interrogativi furono e 
saranno rivolti al sindaco, che di 
questa amministrazione è il capo. 

Abbiamo seguito anche in que- 
sto periodo le assemblee degli ope- 
rai della Lenzi e parlato con alcu- 
ni di essi. Pensiamo non si possa 
dire che in tali assemblee si decide 
il futuro della Ditta Lenzi e di circa 
500 lavoratori. (500 famiglie). 
« Sembra che, sbrigato il lavoro ri- 
masto indietro a causa dell’incen- 
dio, la fabbrica verrà di nuovo chiu- 
sa. Si sono fatte assemblee, si è sol- 
lecitato il finanziamento da parte 
del governo. È lora di smettere di 
palleggiare questa cosa, perché ci 
sono centinaia di persone, per lo 
più capi di famiglia, che vogliono 
il lavoro assicurato, vogliono la cer- 
tezza di non rimanere a spasso, pet- 
ché chi potrebbe tiassorbire qui a 
Quarrata 500 persone? ». È un 
operaio che parla così e in queste 
condizioni pensiamo sia lecito por- 
si un interrogativo su « effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratoti 
all’organizzazione politica, economi- 
ca e sociale del paese ». Ai lavorato- 
ti, lo diciamo con amarezza, resta 
il potere di organizzarsi, come me- 
glio credono, i giorni di disoccupa- 
zione e di incertezza, che li atten- 
dono con molta probabilità. Non 
vogliamo fare le facili Cassandre; 
l’abito nero non si addice a chi ha 
ben ferma la speranza e la certezza 
di un domani migliore, da creare 


con l'impegno e la lotta di ogni 
giorno. I silenzi e le porte sempre 
chiuse ai lavoratori, che soli avreb- 
bero il diritto di essere i primi in- 
formati; ma che diciamo?! il dirit- 
to di essere gli attoti più importan- 
ti, danno la misura di quanto si pos- 
sa essere ottimisti, cioè zero asso- 
luto. 

la partita della Lenzi 


La faccenda Lenzi è una partita 
giocata nel certo silenzio degli uf- 
fici; una partita che vede impegna- 
ti partiti e parlamentari anche, ma 
in una maniera poco chiara. Si ha 
la netta impressione che tutto sia 
subordinato a giochi di affermazio- 
ne personale e di sottogoverno lo- 
cale. (Non si può dimenticare che 
a Novembre ci saranno le elezioni 
amministrative, e allora vedremo i 
partiti impegnati a dichiarare il pro- 
prio contributo dato alla soluzione 
del problema Lenzi; i finanziamen- 
ti fatti ottenere ecc.; l’immagina- 
zione in questi casi è fin troppo fa- 
cile). E tuttavia è una partita che, 
comunque finisca, ha già una parte 
perdente, gli operai. Non sapran- 
no come, quando, perché la fabbri- 
ca, a cui danno tutta la loro vita, 
sarà chiusa o riaperta definitiva- 
mente. Non sapranno perché sarà ri- 
dimensioata o ingrandita, se trasfe- 
rita o ricostruita in loco e perché. 

Il sindaco, che personalmente sti- 
miamo, anche se non ci crede, non 
ci ha dato risposta su questi in- 
terrogativi. Più che darla a noi, la 
doveva dare alle assemblee degli o- 
perai. Ha preferito una sortita emo- 
tiva e all'indomani dell’uscita del 
giornale e della lettura del nostro 
articolo su Quarrata, è andato al- 
l'assemblea degli operai a fare un 
retorico, sentimentale discorso, di- 
cendo del suo impegno, di tutta una 
vita spesa ecc... Non aveva capito 
che il nostro discorso era politico 
e non personale ed ha dato una ri- 
sposta personale e non politica. 


le lacrime degli operai 


La politica è quella scienza che 
ha per scopo gli altri, il servizio 
degli altri. (Una persona può esse- 
re un buon uomo, discreto intel- 
lettuale ecc... e pessimo politico). 
Ora ci sembra che suscitare il sen- 
timentalismo e la commozione del- 
la gente, come è stato fatto in que- 
sta assemblea, dicendo dei propri 
personali meriti non riconosciuti, 
sia un pessimo modo di far poli- 
tica e persino di far demagogia. I 
meriti del passato non costituisco- 
no mai un titolo di credito firmato 
in bianco dalla Comunità politica 
per ogni cosa che si potrà fare in 
futuro. Sarebbe troppo comodo e 
oltrettutto bisognerebbe che questi 
meriti ci fossero (ancora una volta 
non parliamo sul piano personale). 

Lo sappiamo bene, Dario Fo ce 
lo ha ricordato nel suo spettacolo 
a Quarrata, che agli operai (« po- 
polo ignorante » diceva Fo) basta 


dirgli che anche il padrone, che li 
sfrutta, ha una mamma, per farli 
commuovere. La commozione non 
porta di per sé all’istaurazione di 
una democrazia effettiva e il Sin- 
daco ha reso un pessimo servizio 
alla democrazia con  quell’uscita. 
Tutti gli operai avevano le lacrime 
agli occhi e si sono arrabbiati con 
alcuni che erano lì a vendere il no- 
stro giornale. Oggi vediamo il ri 
sultato di quella generale commo- 
zione; lo misuriamo con l’incer- 
tezza del lavoro sempre presente, 
con la disperazione che prende mol- 
ti, con la speranza che è rimasta 
in pochi. Si stia attenti quando si 
parla di gente che attenta alle Isti- 
tuzioni dello Stato. Se esistesse un 
termometro per misurare tale fidu- 
cia (nelle Istituzioni) agli operai del 
Lenzi, se ne dedurrebbero cose im- 
portanti. Il prestigio delle Istitu- 
zioni si verifica in questi casi, e la 
fiducia o la sfiducia vengono di con- 
seguenza. 

Di queste cose ci si dovrebbe 
scandalizzare. Invece non scanda- 
lizzano un accidente, tantomeno chi 
di sopraffazione e di violenza fa il 
motivo conduttore del proprio com- 
pottametno sociale. 

Come non dire che a Quarrata 
la classe dirigente (autorità politi- 
che, autorità economiche) è profon- 
damente contro la Costituzione nel- 
lo spirito e nella lettera? E se è 
contro la Costituzione, fondamen- 
to della Repubblica, è contro le Isti- 
tuzioni della stessa Repubblica. Es- 
sa, classe dirigente, rifiuta infatti 
in blocco di prendere in esame 
quelli che sono i principi fonda- 
mentali del nostro Stato, che in 
questo modo finisce con l’apparire 
sempre più, agli occhi di chi le si- 
tuazioni le subisce da sempre, co- 
me uno Stato di sopraffazione e 
non «di diritto o Stato sociale », 
come era ed è negli intenti della no- 
stra carta costituzionale. 

E come fa, si potrebbe obbiet- 
tare, la classe dirigente di Quatra- 
ta ad essere contro le Istituzioni e 
la Costituzione? Non va mica a ti- 
rare i pomodori alla Bussola! Non 
fa mica la contestazione globale! 
Va anche in chiesa a fare l’offerta 
ai poveri. Un momento, signori! ve- 
diamo insieme alcuni fatti. 

Innanzitutto quello della Ditta 
Lenzi, di cui già abbiamo parlato 
negli scorsi articoli e più sopra in 
questo stesso. 

Gi risulta inoltre che un’altra 
Ditta ha licenziato, quasi tutti i 
suoi operai, senza dare una spie- 
gazione plausibile e senza che da 
parte delle autorità politiche ci sia 
stata una presa di posizione ed un 
invito a chiarire alla cittadinanza, 
perché queste cose si fanno sempre 
sulla pelle dei cittadini, il perché 
di tali licenziamenti. 


Si tratta della Ditta 


IVO MANTELLASSI 


sulla quale nel prossimo numeto 
speriamo di pubblicare una inchiesta 
condotta fra gli operai da essa li- 
cenziati. 

Sappiamo di altre ditte che non 
riassumono sistematicamente gli 


lettere a cineforum 


operai dopo il servizio militare. È 
difficile pensare che questi fatti sia- 
no secondo quanto la Costituzione 
prevede in materia. Essa infatti al- 
Part. 2 dice: « La Repubblica rico- 
nosce e garantisce i diritti invio- 
labili dell’uomo, sia come singolo 
sia nelle formazioni sociali ove si 
svolge la sua personalità... ». Già, 
le formazioni sociali dove si svolge 
la sua personalità. Una di queste 
formazioni, ci risulta essere pro- 
prio la fabbrica, e l’art. 46, sempre 
della Costituzione convalida questo: 
« Ai fini della elevazione economi- 
ca e sociale del lavoro e in armo- 
nia con le esigenze della produzio- 
ne, la Repubblica riconosce il di- 
ritto dei lavoratori a collaborare, 
nei modi e nei limiti stabiliti dalle 
leggi, alla gestione delle aziende ». 
Come la mettiamo con questi di- 
scorsi? Altro che contestazione glo- 
bale. Questa gente (la classe diri- 
gente) attenta veramente alla sicu- 
rezza dello Stato e in una maniera 
così grave che forse ai più sfugge, 
presi come siamo dalla televisione, 
dall’automobile, dalla società del 
benessere in generale che, per con- 
tinuare lo sfruttamento, altro non 
desidera che non si pensi ‘a niente 
e a nessuno. Il Padrone fa di me- 
glio e addita la contestazione e i 
giovani come il vero pericolo per 
le Istituzioni e la sicurezza dello 
Stato. Trascura di dire, piccola di- 
menticanza insignificante, che la 
contestazione vuole l’affermazione 
di una legalità e di Istituzioni che 
non sanciscono il sopruso e l’ingiu- 
stizia. Quindi questa contestazione, 
dipinta come disttuggitrice di tut- 
ta una legalità, si trova in compa- 
gnia niente di meno che della Co- 
stituzione della Repubblica. 


in buona compagnia 


È una compagnia che fa piacere, 
dopotutto, ma che fa nel contempo 
pensare allo strano destino di una 
Costituzione posta a fondamento di 
un « ordine nuovo » e che il Pa- 
drone è riuscito così bene a neutra- 
lizzare; a Quarrata ne abbiamo gior- 
naliero esempio. 

Questo è stato possibile princi- 
palmente per un ricatto culturale; 
infatti pochi hanno letto e quasi 
nessuno sa che esistono questi 
« principi fondamentali » della no- 
stra Repubblica; che ad essi è stata 
conferita una « superlegalità costitu- 
zionale » ed una « immediata effica- 
cia normativa nei confronti sia del 
legislatore sia di ogni altro sogget- 
to ». Che quindi non vanno visti 
come l’ordinametno ideale da rag- 
giungere, ma da ‘attualizzare nel 
fatto, qui ed ora. Se solo pensia- 
mo quanto poteva essere stato fat- 
to dal dopoguerra ad ora a Quar- 
rata, da un potete politico che a- 
vesse invitato i cittadini alla di- 
scussione sul principio che « lIta- 
lia è una Repubblica democratica, 
fondata sul lavoro», invece di 
chiedere soltanto deleghe ad ammi- 
nistratore ogni 4 anni. E se pen- 
siamo a quanto questa non discus- 
sione e non presa di coscienza di va- 
lori, ha contribuito e contribuisca 
a far guardare con sospetto chiun- 


i 


que voglia invece discutere è pren- 
dere coscienza, sentiamo dentro 
troppa rabbia per non rischiare di 
perdere la calma. Mantenere la cal- 
ma in simili cose è, d’altra parte, 
un aristocratico autocontrollo che 
dà in effetti la misura di quanto uno 
se ne frega. A noi questa calma 
neutrale non piace averla. Prefe- 
riamo schierarci dalla parte dei po- 
veri, nel ‘particolare degli operai 
sfruttati di Quarrata. 


34. Apprendiamo al momento 
^^ di andare in macchina che 


altre due ditte di Quarrata 
hanno messo una parte 
degli operai ad integrazio- 
ne: sono la MOBILMODER- 
NA e la CIMOT. 
Anche a Montemurlo il 
mondo del lavoro è in fer- 
mento: i 120 operai del 
Balli hanno occupato la fab- 
brica, per poter difendere 
il loro posto di lavoro., 
Gineforum esprime ‘a 
questi lavoratori e alle lo- 
ro famiglie la propria soli- 
darietà alle loro difficoltà 
e alle loro speranze. 


La rettifica del PRESIDE 


Quarrata, il 23 Gennaio 1969 
Egregio Signor Direttore, 

a pag. 18 del numero di gennaio 1969 
della pregiata rivista « Cineforum pistoie- 
se », leggo un trafiletto intitolato « Dopo- 
scuola: un'esperienza da ripetere» e che 
riguarda appunto la Scuola media di 
Quarrata, da me diretta. 

. Concordo pienamente con quanto Ella, 
signor Direttore, afferma circa il tempo 
che rimane libero agli alunni della Scuo- 
la media, al termine delle lezioni e circa 
le conseguenti difficoltà che essi incon- 
trano, fuori di scuola, per giungere ad 
una preparazione scolastica adeguata. So- 
no quindi quanto mai lieto di poterLe co- 
municare che, presso questa Scuola media, 
dal giorno 13 Gennaio u.s., funzionano 
ben quattro classi. di doposcuola; due 
delle quali riservate agli alunni delle pri- 
me classi; una agli alunni delle seconde 
classi; una agli alunni delle terze classi. 
Funziona inoltre un doposcuola a parte 
per gli alunni della classe I sezione H. 
Complessivamente le cinque classi di que- 
sto doposcuola sorio frequentate da 85 a- 
lunni. Naturalmente tali classe di dopo- 
scuola sono state organizzate e funziona- 
no, dietro regolare autorizzazione del si- 
gnor Provveditore agli Studi di Pistoia. 

Le sarò quanto mai grato di una pre- 
cisa e pettinente rettifica sulla rivista 
da Lei diretta. 


Distinti saluti. 
Scuola Media Statale in Quarrata 


Bruno Poluzzi 
Preside 


Lo stil nuovo di BONAFEDE 


Amici di Cineforum, 

con molta cortesia (anche, se permet- 
tete, con molta molta esattezza logica) mi 
menzionate nel « Cineforum » n. 7, e col- 
go quindi l’occasione per alcune precisa- 
zioni, anche a nome degli amici Barghini, 
Burchietti e Gori Sauro. 

Devo ‘anzitutto rilevare che questi a- 
mici ed io siamo stati eletti in una li- 
sta (« Forze Sociali ») che non era quella 
della CISL come si legge in detto nu- 
mero di « Cineforum », bensì una lista 
di democristiani vicini al mondo del la- 
voro e che sentono il categorico impegno 
di svolgere concreta opera di progresso 
sociale, senza tuttavia assumere le posi- 
zioni esclusivamente intellettualistiche di 
altri amici della sinistra democristiana. 

In questo indirizzo preciso e caratteriz- 
zante abbiamo condotto e conduciamo 
(per quel che ci è possibile, essendo quat- 
tro su trenta membri del Comitato Pro- 
vinciale) un’opera di progresso sociale e 
di fattivo interessamento al mondo del 
lavoro sia all’interno del Comitato Pro- 
vinciale che della Direzione: è frutto del 
nostro impegno ad esempio la presa di 
posizione della D.C. per la piena riassun- 
zione da parte del COPIT di tutti i di- 
pendenti della ex SACA, l’interessamento 
costante per la riapertura della S.p.A. 
LENZI e l’incontro con i dipendenti di 
questa, la proposta di una efficace pro- 
grammazione dell’attività economica e del- 
la occupazione in provincia. 

Su queste linee ci ditsinguiamo e su 
questi problemi ci battiamo: questo è 
certo, come la nostra volontà di portare 
ad ogni livello uno stile nuovo nel Par- 
tito: le rispettive posizioni e le scelte 
dovranno essere frutto di un dialogo sul- 
le idee e non su basi personalistiche (non 
ci sembra che l’atteggiamento tenuto da 
una parte, per fortuna solo da una patte, 
della minoranza finora sia stato in questi 
termini), desideriamo fra l’altro riprende- 
re il dialogo col dissenso e la contestazio- 
ne per la verifica degli aspetti positivi 
di questi, aggiornare l’organizzazione del 
Partito ed alimentare la discussione in- 
terna. 

Ho voluto esprimetvi tutto questo non 
solo per quello spirito di polemica che mi 
distingue, ma anche — e sopratutto — 
pet il desiderio di iniziare con tutte le 
forze sociali quel dialogo di cui parlavo 
sopra. 

Cordiali saluti. 

Avv. Eugenio Bonafede 

E° un fatto, caro Bonafede, che lei e i 
suoi amici, Barghini, Gori e Burchietti, 
facciate parte della Cisl. Ed è un fatto 
che nella DC, voi anche se sindacalisti, 
facciate parte d'una maggioranza che coni- 
prende gli industriali Pancioli e Doretti. 
Converrà che è difficile pensare che gli 
interessi del mondo operaio e quelli de- 
gli industriali coincidano. Lo dovrebbe 
sapere lei e lo dovrebbero sapere i suoi 
amici, se, come dice, siete vicini al mon- 
do operaio. Prendiamo atto degli impegni 
che lei prende, anche se, dobbiamo dirlo 
con estrema franchezza, ci riesce presso- 
ché impossibile immaginare che la De 
popssa riprendere un contatto autentico 
colle forze più responsabili del mondo 
giovanile cattolico. Comunque, tanti au- 
guri. Il rinnovo del Patto atlantico, le lot- 
te del mondo operaio pistoiese, la proget- 
tazione di nuove forme di presenza per la 
risoluzione dei problemi dei più dimen- 
ticati, attendono la verifica, anche da par- 
te del suo gruppo, degli impegni presi. 


Con molto gradimento abbiamo ricevuto la vostra intelli- 
gente pubblicazione Cine Forum Pistoiese. L'abbiamo seguita 
attentamente e ci è veramente piaciuta. 

Gradiremo pertanto annoverarla ancora tra le pubblicazioni 
di nostro interesse, ma non sappiamo cosa proporre in merito, 
in quanto abbiamo notato che molti redattori sono già nostri 
abbonati, e quindi un cambio tra le nostre pubblicazioni, a cui 
aderitemmo con viva soddisfazione, forse non ci sembra pos- 


sibile. 


In attesa di una soluzione vi ringraziamo vivamente, e con 


amicizia vi salutiamo. 
Genova, 16 gennaio 1969 


per la redazione de "IL GALLO , 
Carlo Carozzo 


sintonia 


la sola faccia del Pofferi 


Sabato i° marzo ai crocicchi delle strade gli operai dell’Ital Bed e della Permaflex distribui- 
vano il volantino del quale riportiamo il testo. Cominciamo così a raccogliere Pinvito a togliere la 
maschera che copre la sola faccia dei Pofferi. Una maschera che è stata costruita, non lo diciamo 
per scusare i Pofferi, da tanti di quelli che contano, nella nostra città. 


L'ALTRA FACCIA DEL POFFERI 


Poiché da troppo tempo e da troppe parti si presentano i Pofferi come dei benefattori 
a cui tutti i pistoiesi debbono essere grati ed anche come « imprenditori modello », rite- 
niamo necessario far riflettere su ‘alcuni fatti, al fine di far capire chi siano in realtà 
i Pofferi, « spiriti aperti », « uomini probi », « industriali animati da spirito cristiano » al 


punto da preoccuparsi dell'anima dei suoi dipendenti tanto da far effettuare messe pa-` 


squali nella fabbrica con la partecipazione del vescovo, oltre a prediche, confessioni e 
comunioni a cui, per lavarsi la coscienza partecipano tutti i Pofferi in 1? fila a titolo di 
esempio per i lavoratori. 


Da anni nelle aziende dei Pofferi, Permafiex e Ital-Bed, vige il più vieto paternalismo 
unito ad un clima di repressione, di minacce e di ricatti, nei confronti di coloro che vo- 
gliono essere considerati degli uomini invece che delle macchine ligie al volere del pa- 
drone. 


i lavoratori della Permaflex e dell'Ital-Bed che da tempo si battono scioperando per 
il superamento delle zone salariali, per la giusta applicazione delle qualifiche, per la con- 
quista del premio di produzione, per maggiore libertà e- per l'affermazione della loro per- 
sonalità nella fabbrica, vengono sottoposti aile più odiose discriminazioni e minacce. 


Per stroncare la lotta che i lavoratori conducono vengono messi in atto tutti gli stru- 
menti: basti pensare che 40 lavoratori sono stati sospesi per 4 giorni, nonostante che ci 
fosse lavoro più che sufficiente, come è dimostrato dal fatto che venivano e vengono fatte 
effettuare ore straordinarie, mentre per altri vengono presi a pretesto i più vaghi motivi 


per minacciare multe, sospensioni, ecc. 


Questa, cittadini, è la vera faccia dei Pofferi, non degli industriali « illuminati », 
ma invece dei subdoli sfruttatori tesi alla ricerca del massimo profitto, mascherato da 
un paternalismo che serve da paravento alla cruda realtà delle loro aziende. 


Occorre che nessuno continui ad alimentare il falso mito dei Pofferi « bravuomini ». 


Occorre togliere la maschera a simili « benefattori » che si dichiarano illuminati da 


spirito cristiano. 


Noi lavoratori faremo la nostra parte per abbattere questo mito, ma è necessario 


che anche voi facciate la vostra smascherando i Pofferi ogni volta che avrete occasione 


"di parlarne. 


Battere i Pofferi è necessario nell'interesse di tutto il movimento operaio pistoiese. 


Il Comitato di agitazione della 
PERMAFLEX - ITAL-BED 


la GIAC pistoiese si muove 


Presentiamo alcuni brani di un 
documento particolarmente impor- 
tante redatto dai giovani di Azione 
Cattolica a Pistoia. Si tratta di un 
testo sorprendente e, a nostro av- 
viso, degno della massima attenzio- 
ne. La descrizione della situazione 
della Chiesa Pistoiese è quanto mai 
esatta: non si evita di prendere co- 
scienza dei problemi e di guardare 
in faccia ad una realtà indubbia 
mente amara. Quelli del nostro 
gruppo che facevano parte della 
Giac, per aver detto molto meno, 
solo qualche anno fa furono costrei- 
ti a lasciare l’ Azione Cattolica. Ci 
pare che i nuovi responsabili indi- 
chino a loro volta, con profondo 
amore alla Chiesa, Vursenza di 
guardare con occhi nuovi ed ope- 
rare, liberandosi dalle cocmplicità 


opprimenti col disordine costituito, 
per presentare alla gente, una Chie- 
sa dal volto cordiale ed attento, ser- 
va della Parola di Dio pronta a co- 
gliere le occasioni di servizio al- 
l'umanità, a cominciare dagli operai 
del Pofferi, commendatore del Va- 
ticano. 

« ...Dobbiamo fare subito una co- 
statazione dolorosa quanto realisti- 
ca: a Pistoia la parrocchia e la Dio- 
cesi non vivono ancora quella dimen- 
sione comunitaria che i principi teo- 
logici raccolti dalla Scrittura e dal 


Concilio, prospettano come essen- 


ziale. Quanto detto è facile a veri- 
ficarsi nelle nostre Parrocchie nelle 
quali, ad esempio il popolo è anco- 
ra soltanto spettatore degli atti li- 
turgici... Si ha l’impressione che gli 
elementi di coesione di quella 


« massa » he ancora oggi frequenta 
la Chiesa siano tutt'oggi un'eredità 
tradizionale ed una fede ancora trop- 
po infantile. Il Sacerdote appare 
talvolta come esclusivo amministra- 
tore dei sacramenti in rapporto bu- 
rocratico con tutta la parrocchia: è 
sembrato che a questo contribuisca 
una certa separazione dal popolo, le 
tariffe stabilite per l’amministrazio- 
ne dei suoi « servizi» ed una cer- 
ta posizione di privilegio. Sembra 
inoltre che la riforma liturgica si 
sia risolta nel rivolgere un altare 
verso il popolo, nel modificare una 
lingua e nell’introdurre canti nuovi. 
D'altronde l’impressione è che da 
questa situazione, eccetto sporadici 
tentativi spesso non incoraggiati a 
sufficienza, non si faccia molto per 
uscite né da patte dei sacerdoti, né 
da parte dei laici. 


IL MONDO DEL LAVORO: 
Dobbiamo dolorosamente costata- 
re che i problemi umani e sindacali 


La vicenda dell’Isolotto non fini- 
sce di farci riflettere. Riportiamo 
l’ultima parte di quanto P. Balducci 
þa scritto sul n. 109 di Testimo- 
nianze. Ci pare una lettura che può 
anche riepilogare quanto hanno 
scritto gli operai del Pofferi e i 
giovani di azione cattolica di Pi- 
stoia. 


L'ORDINE REGNA 


Ora che tutto è compiuto sia- 
mo in grado di fare l’inventario 
del disastro. 

Una comunità viva è stata po- 
sta nel pericolo della contesta- 
zione ad oltranza; dei sacerdoti, 
che erano per molti confratelli 
motivo di emulazione, sono 
strappati al loro gregge e mes- 
si in tentazione contro la Chie- 
sa; i poveri sono ripresi dalla 
sfiducia, e la nostalgia dei lon- 
tani riconosce la propria ingenui- 
tà. L'ordine regna. Lo Stato pa- 
ga le congrue, le banche fanno 
fiducia per la costruzione di 
nuove chiese, la classe dei ben- 
pensanti riprende le consuete di- 
mestichezze curiali. E i giovani 
che già per altre vie sono avvez- 
zi a giudicare severamente la 
Chiesa, hanno sotto gli occhi 
una nuova occasione per verifi- 
care l'esattezza del loro schema 
di giudizio. Essi guardano in mo- 
do ironico. le telecronache dei 
viaggi di Paolo VI a Bogotà o a 
Taranto. 

Altra cosa è visitare i poveri, 
altra cosa è stare con loro, far 
propria la loro speranza e, se il 
caso, la loro collera. No, con i 
poveri la Chiesa. non ci sa sta- 
re. Proprio ieri, un giovane mi 
chiese: mi dica lei che difende 
ancora le istituzioni ecclesiasti- 
che: per quale motivo la Chiesa, 
quando colpisce, colpisce sem- 
pre dalla stessa parte? Non ho 
risposto, perché la sua non era 
una domanda, era un giudizio. Un 
giudizio che è anche il mio. 


(P. Ernesto Balducci, « Testi- 
monianze », n. 109-110). 


non ci sfiorano. L’Azione Cattolica 
non si interessa a questi problemi 
con prese di posizione responsabili 
e libere, fors’anche perché condi- 
zionata dalla quasi totale apparte- 
nenza ad essa della classe ’borghe- 
se’. Gli operai che negli ultimi tem- 
pi hanno dimostrato il loro disa- 
gio ed hanno lottato e sofferto per 
i liro diritti e soprattutto per la 
loro dignità di uomini, non hanno 
trovato mai nell’Azione Cattolica, 
né un auito motale, né un aiuto 
concreto... 

È necessario trovare il coraggio 
civile e morale di un giudizio sulle 
situazioni che si vengono a creare 
a Pistoia, che solo in questi anni 
affronta il suo sviluppo industria- 
le. Ci sembra che l’Azione Catto- 
lica abbia trovato il coraggio di op- 
porsi e di dire la sua in materia 
giuridica, solo nel caso del divor- 
zio... 


da un documento della GIAC e G. F. pistoiesi 


CONGRESSO del P.C.I. da pag. 9 


allo scialbo e tortuoso discorso del delegato ce- 
coslovacco al momeno in cui è stato citato il 
nome di Dubchek, e il mormorio ilare durante 
molti passaggi dell’intervento del delegato so- 
vietico. Avevo vicino alcuni giovani che più 
volte hanno detto di volerlo fischiare. 

Si è avuta l'impressione di avere a che fare 
con un grande partito, con un grande apparato, 
con una reale capacità di aggancio nel paese. 
Al di là della grande scenografia, si è avuta la 
sensazione, in varie occasioni, di udire la voce 
dell'« altra Italia » che non conta, delle classi 
e di una realtà « popolare » che da sempre è 
stata posta ai margini della « vita ufficiale y del- 
lo stato. 

Mi pare tuttavia che le esigenze « prevalen- 
ti» di partito ancora facciano da ostacolo, sia- 
no l’impedimeno alla prospettiva aperta. 

Convivono uomini e linee non facilmente 
conciliabili con la chiarezza. 

Non si può fare da richiamo nèi confronti 
dei gruppi spontanei, del movimento studente- 
sco e nel contempo essere disponibili a buttare 
tutto a mare per nuove sperimentazioni con la 
de. o chi per essa. 

Al di là di ogni tattica in vista del potere, 
il pci deve misurarsi con le attese storiche di 
una tradizione che sta alle sue spalle, con milio- 
ni di elettori. Non bastano le sagre popolari 
pet il festival dell’Unità, né ‘le balere di peri- 
feria: c'è tutta un’opera di sensibilazzione per 
la crescita del corpo sociale e per afferrarne le 
tensioni. 

Si tratta di inventare nuove forme di parte- 
cipazione, di dar corpo reale a chi da troppo 
attende, dare limpida testimonianza « sociale » 
nelle gestioni degli enti. locali... 

Anche nei confronti dell’internazionalismo 
socialista molte cose vanno demistificate. L’uso 
di una linea tattica, diplomatica non intacca i 
sintomi di una logica di potenza e modelli sto- 
rici che di fatto non riescono a celare il desi- 
derio per la « civiltà dei consumi ». 

2. - Poche sono state le citazioni di Marx 
e di Lenin, scarso l’interese per il dibattito 
ideologico. A differenza dell’XI congresso’ si 
può dire dall'VIII in poi — in cui l’attenzione 
all’opera di Paolo VI e al rinnovamento conci- 


ll giornale nasce dalla collaborazione e dalla discussione di un gruppo d'amicizia. 
Tuttavia i soli responsabili di CINEFORUM sono i membri della redazione. 
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liare, come ebbe a segnalare p. De Rosa sulla 
Civiltà Cattolica, « per la prima volta nella sto- 
ria di un partito comunista » fu costante e pie- 
na di simpatia — l’interesse alla problematica 
filosofica e religiosa è stato limitatissimo. E? ap- 
parso chiaro che il partito non è — né deve es- 
sere —. una Chiesa, né una scuola di filosofia. 
La discussione sulla crisi delle ideologie tradi- 
zionali e in particolar modo sul marxismo ha 
trovato una riprova significativa. Vale a dire 
che il marxismo è sempre meno considerato, 
come ai tempi dello stalinismo, una « visione 
del mondo, una filosofia », ma una guida per 
lazione « rivoluzionaria » che si avvale dei va- 
ri contributi della scienza da qualsiasi parte 
provengano. 


Alla demitizzazione del marxismo, ci accom- 
pagna la tendenza del pci al pragmatismo, a de- 
linearsi sempre più uno strumento costituziona- 
le alla ricerca di una maggioranza politica per 
svolgere un’egemonia politica. 


Tutto questo è positivo, del resto come avreb- ` 


be potuto resistere all’urto inesorabile di una 
società demitizzante? 

Sarebbe pericoloso tuttavia che nella strate- 
gia per il potere s’indulgesse, anche come reazio- 
ne, ad un ideologismo, spesso mistificante, al- 
Pethos della tecnocrazia, all’eclettismo dell’em- 
pirismo. 

Sarebbe una dolorosa perdita del patrimonio 
dei valori morali che caratterizza tutta la lun- 
ga tradizione socialista italiana. Oltretutto un 
oblio di una «carica umana » che protompe 
dalla base. 

La grande prova sta nel misurarsi con la so- 
cietà per interpretarla, farla protagonista del ri- 
cambio sociale. 

Le contraddizioni non si superano con gli 
« incontri di vertice », come non si risolve il 
problema della libertà dando solo garanzie di 
« libertà religiosa » magari con dei trattati di- 
plomatici. Le forme di clericalismo e di inte- 
grismo sono state già troppe. La libertà o è 
piena o non è libertà tout court. Ci sarebbe un 
discorso da fare sul significato che rappresenta 
il comunismo, nel suo insieme, come fatto so- 
ciale, specialmente per la coscienza religiosa ita- 
liana. Ma questo è un altro problema e mi per- 
metto di rinviare al mio libro. 


| BALDINI: potere assembleare 


Il XII Congresso del P.C.I., ha registrato 
un profondo e vasto dibattito fra due conce- 
zioni della lotta per il socialismo che, pur ri- 
facendosi alla stessa matrice ideologico e rico- 
noscendo nel P.C.I. il partito rivoluzionario del- 
la classe operaia, diversamente interpretano e 
collocano il ruolo delle grandi lotte operaie e 
studentesche nella strategia generale per la co- 
struzione del socialismo in Italia. 

Ciò premesso non deve essere confusa la ne- 
cessità di un dibattito all’interno del partito, 
con la formazione di gruppi, frazioni o corren- 
ti. Tali metodi sono respinti con decisione da 
ogni iscritto non solo per la cattiva prova che 
hanno dato in altri partiti ma perché profonda- 
mente alieni dalla mentalità e dal metodo di 
lavoro del comunista. 

Il centralismo democtatico è stato e rappre- 
senta tuttora l’unica forma accettabile di rap- 
. porto fra base e dirigenza, fra istanze rinnova- 
trici e tradizione, proprio nella misura in cui, 
rifiutando di istituzionalizzare tali differenze, 
provoca il dibattito e lo sforzo di compren- 
sione. 

In sostanza ciò che viene discusso più ac- 
cesamente oggi é, come ho detto, il ruolo da 
attribuire alle lotte di massa che quotidianamen- 
te sofgono e si rafforzano in modo spontaneo 
ed autonomo. Se unanime è il riconoscimento 
che tali fermenti non debbono essere soffocati 


da una presenza del PCI in funzione di « guida 
unica » e che tale autonomia è garanzia del- 
lo sviluppo delle stesse lotte, diverso è il giu- 
dizio sul ruolo del PCI in questi fermenti spon- 
tanei. Da un lato si considera positiva la pre- 
senza di tali fermenti nella misura in cui pro- 
vocano uno spostamento « a sinistra » di mol- 
ta parte delle forze politiche italiane e costitui- 
scono quindi un patrimonio « da spendere » per 
portare i partiti politici su posizioni più avan- 
zate. Dall’altro lato le lotte: operaie e stu- 
dentesche vengono individuate come momenti 
di costruzione del potere dal basso, capaci di 
modificare la stessa strategia del PCI e di ade- 
guarli alle necessità delle situazioni nuove che 
le lotte determinano. 

In questo rapporto fra lotte e partito vi de- 
ve essere estrema chiarezza. Da una parte il 
partito politico, se non può identificarsi con i 
movimenti spontanei e con gli obiettivi molto 
spesso velleitari che si pongono nel loro mo- 
mento iniziale, non può astenersi dal propor- 
re obbiettivi politici intermedi e dall’assumere 
con ciò la gestione a livello politico delle lotte 
stesse. Dall’altra la virulenza delle lotte, deter- 
minata dalla condizione di grave crisi in cui il 
capitalismo monopolistico ha gettato vastissimi 
strati di popolazione, spinge il PCI ad assumere 
posizioni sempre più avanzate e precise al pro- 
prio interno e verso le altre forze politiche. 
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In questo quadro hanno scarso rilievo i rap- 
porti di forze a livello parlamentaristico che in 
definitiva rappresenta: solo un momento, e non 
il più importante, fra i tanti in cui il partito 
svolge la propria azione. 

Se quindi le divergenze sono determinate so- 
lo da una diversa accentuazione dei vari mo- 
menti in cui si articola il rapporto tra partito 
e lotte, ciò compotta però un diverso giudizio 
su molti fatti; dai rapporti con gli altri par- 
titi e con le altre forze politiche, alla analisi 
sulla funzione dei paesi socialisti dell’est euro- 
peo nel quadro di una strategia mondiale di 
lotta contro l’imperialismo. Ma ciò che è più 
rilevante è che tale diversa accentuazione dei 
vari momenti di lotta porta anche ad un di- 
verso modo di considerate i rapporti allin- 
terno del partito, non tanto a livello dirigen- 
ziale, quanto in una corretta interpretazione del 
centralismo democratico che non esclude il 
potere assembleare. 

In realtà è soltanto tramite un costante e 
qualificato apporto della base che si verifica 
un inserimento non strumentale del partito nel- 
la realtà delle lotte,- inserimento mediato ap- 
punto dalla base che, politicizzata, partecipa del- 
le condizioni umane, sociali ed economiche con- 
tro le quali scaturiscono le lotte stesse. 

La strategia del partito per l’instaurazione 
del socialismo in Italia, non può. non passare 
attraverso una costante e totale mobilitazione 
di tutte le organizzazioni del partito a tutti i 
livelli, una « assemblea permanente » che è una 
garanzia, non solo della costante verifica della 
giustezza della linea del partito, ma soprat- 
tutto è garanzia di « corretta e democratica» 
applicazione del fondamentale principio del cen- 
tralismo democratico. 


GESTRI. segue da pag. 4 


Cineforum, contestava il Gestti. 
Non siamo i soli a dire che alla Ca- 
mera di Commercio c’è ‘soprattut- 
to fumo. Ma torniamo alle dimis- 
sioni, cui il Gestri si è pubblicamen- 
te impegnato. 


Sarà bene che le dia presto. Per- 
ché se no il suo gesto finirebbe per 
cadere nel periodo sospetto che pre- ` 
cede la battaglia per le candidature 
alle elezioni regionali. Perché vuol 
far sospettare gli ingenui pistoiesi 
che le dimissioni siano un gesto in- 
teressato? 


Naturalmente i partiti, i sinda- 
cati, le categorie interessate, devo- 
no pensare non solo al successore, 
ma sopratutto alla politica che deve 
attuare la Camera di Commercio, la- 
sciando a Canzonissima gli ospiti 
di onore, e a Mondadori le pubbli- 
cazioni di lusso. 


segue : SUBMORMALI 


a cercare di formare un comitato che meglio 
del singolo interessi enti e personalità affinché 
sia data concreta realizzazione alle infinite ini- 
ziative che possono essere prese nel campo in 
esame. 
D'altra parte l’interessamento generale e lo 
spirito collettivo di solidarietà rivolto nel sen- 
so richiesto è quanto di più nobile possa esi- 
stere per tutti noi non potendosi concepire la 
totale indifferenza a tutt’oggi dimostrata per 
una vasta categoria di esseri umani fra i più 
bisognosi di infinite cure e della massima com- 
prensione. 
Susini Sergio 
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